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PiJmùmaM tuta gm»- 
déllA preseiitt -opera ^ -con mcamto fo tm^'. 
dazione làtina^.e -U opportune ittnsttazioni 
per uso- degli eruditi ho- creduto conve-- 
niente il far precedere questa italica- ver- 
sione; ia quale renderà pià universale l'opera 
istessaf -e sarà, - se non altro, a guisa di 
modèsto «Ua sminuente- pubblicazione dét-- 
PorifpHalè. Si' diìiA-naih pt^asiéi^ di otao,- 
atme g deMt'Jirsse itn p er Éa ta^opurat^a^pH'- 
ziosa, non senza il concorso di letteràrià fiyr» 
tuna. Si procarerà nette illustrazioni di sco^- 
prire t'anoni/no Autore, lo stile del quale 
sembra della scuola dì SenoJoHte, ma di 
molto posteriore a quei -tempo. Potrà il lettore 



4 

tonsidcrarCj xke quantuntjue Peperà sia ies' 
suta- poeticamente^ nondimeno riassume te 
poclie notizfp, {mticke sparse negli autori 
intorno di Sniffò %■ aggiungendo poi infinite 
particolarità finora incognite^ ed esomate 
in quel modo che fece. Senofonte istesso 
nella f^ita di Ciro. F^orrei soltanto che l'ori- 
ginale non ofesse perduta la sua attica 
eleganza nelle mir. mams perchè se nùjòsse 
apvensiteidi amservarla, tivismetterei kil iet- 
iore -^ìibl-pÒKeFe oke ho provtUo. 



* Tra le poche prxue di SÀFFO , raccolte dal- 
t^iutore in queste AFfENTlfRE , manca la beila 
itrofi contro un ricco ignorarne, rifenia da Plu- 
tarco neU'pptucolo intitolata, CONWGALIA PBJS' 
CEPTA. in fine; coà tradotta da XlÙAIfORO. 
Te jimul lethum rapìet, tac«bisì 
' ' Nec Buo quìsquani celebrabìt ore: 
' P«rl!i«pi 'tion « quotiMin roiirur& 
.Pieriuram. . 



PROEMIO 



U IKTOBiSnHlK SVBSielA. 



Sogliono i poeti inrocare la Mose net principili 
delle open loro-, chiamando io Mooorap del pro- 
prio iogogoo I» iatelttgense superiori, qaB« fbaifr 
la poesia an volo più remolo dei ooatueto' slatr- 
ttìo, a citi arrivi hi meols umana. Se toderole 
cosa e (legoa d'animn religioso è (Ta tuUi slimata 
il ricorrere agli Dei ìd ogni azione, t?on vi sarà 
per certo, ingegno così temernrio, che ardisca 
disapproyare tal costume anche- fra' poeti: che 
aoiì io, noa sensa ammirazione, volgo ia Atene 
gli eooM alle Maloe di Omero, le quali melo 
preMOttofr colla bocca socchiusa, e le pupille, 
qnaotaDqae prive per sempre dblla preziosa luce 
den'en^ireov pare in- allO' riydte- io modo,- Ai 
ft» ifr vaoc^ dell» ìxÀ»ré cmìUc seubra obe rK 



6 FftOEUIO. 

-cerchi' la 109 Musa: e qauu aBpftlto oacìre dalle 
di lui labbra TannoDioso .Terso, con eoi di .pria* 
.cj|>io alta dìfinn 'Iliade. 

marra - d'JéhiUe^ 0 Dea, Tira funestai 

Mìrabil mnoo, e più tnìrabiie ingpgno! ( Io 
triftco slesso esclamo talvolla, quando m'inconlro 
rir'l portico deli Areopago culU staluii di quesla 
jn/iraTÌgtioso poeta acuita da Fidia ): ecco rianite 
in ua punto le memorie del più felice etile, 
e del più industre scarpello! nè 80 qual mag- 
gior stupore mi diletti, o quello che infonde la 
■vira immagine di tale uomo, che è rimasto 
.immortala ne' suoi scrìUt, 0 (Quello «he -mi de- 
■rivft dsU'incafapreulbile «rtifizio^ coji cui FidÌ« 
.trasmise ranima sua ad un masso di fredda 
led ìnwpsibil pietra staccata dalle rocche lufe. 
coode di PartA. Ma qnal Nume potrò io mai in- 
'Vocart;? Le Muse sono verdini, occupate o ia 
tCBOti purissimi, o io celesti contempUzioiii: ed 
io mi propongo ili narrare i (risii casi di ua 
■amore profano. Temerei adunque, con verisirail 
congeltnra, di offeodere la innocenza loro, se le 
pregassi di concorrere a tale opera nou degna di 
-eorelte co» caste, che vivendo iiniaorUU, «d in 
;ptrpel^a gi^vines» ooL piii b«I Dio dui eielq, 
.ìl.bioaclo Apollo., .eiemaiseBle ^bere, mcoIiom 
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la sosYfe melodia <Uila teilusente lira socntnpa* 
^ota dal Bobfti sattìso 4dla liam dÌTÌaii, • 
Jilto agendo triooCt)* di ^«sglE oochìf irlamii 
a' quali fuggono le tenebra, «e«n «he ^»Dm 
>I cuncoi-go Ài con pcv'usQ^om latiogln ab^ iu4 
loro cuore eocitato aicuDO di qua' desiderii, ti 
quali cosi spRsso Venere infonde nell'ani ino delle 
vergini mirtilli. Oh voi banle veramente, il di 
cui i'eslevole canto non i ti le rru poterò mal i tristi 
4aiuenli di nn amore deludo! 

Che se taluno ìin magi a asse, non essere oppar- 
luna la iarooaaion delle Mase in i|ueat'upera, 
^rchè non poelina, ma istorica, potrà conaide- 
Tare, olle taUe le dlaoipline apparteng'ino a rfiielle 
'Vergini, lira le qadi (^io è «pedate prolettrìca 
degli atorici scritlerii-JS lèree ancora nel decorsu 
-di queste arvenlure vedrà (alano che quantunque 
^veridiche, hanno l'apparenza, perchè marnvigliosB 
•di poetica imniaginazloDo. Se però il mio argo- 
-mento fosse talmente celeste e religioso rivolgerei 
ÌD atto il mio pensiero^ mn poiché egli è rivolto 
. alla terra trattando di un mìsero a sconsigliato 
anatre, non è conveniente ch'io tarbi il conseiio 
■de' Numi intento al governo del mondo, pregsn* 
-doli di porgere l'orecchie piene di uelesle me- 
lodia al basso argomento di uno alile profano. 

Così determinai fra me sleato mentre dub- 
l>ioio e tacito passeggiava QeH'atrio di Minerva 



8 PHOEHIO. 

in Atene, mosao dal desiderio di esporre- eoo 
ordHitris nirranoBe <{aeglì acerbi capì della mh 
•era Saffi», ohe hanno eeoitato Del^a posterìti «l- 
traltaata cooipassioae , quanta è la marariglia 
con .cni Tengono lette le di lei poetiefae opera 
tpane con tanta fama io tutta la Gceolk 
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LE AVVENTURE 

DI S & 9 9 « 



LIBRO PRIMO 



CAPITOLO FRIMa 

Fa<^ne trasfurmato. 

lViC(tCB Saffo in Mitilene, eiltA dell'Isola 
l^esbo, e !a dt tei padre Scantaadroaliuo, e di 
madre Cleide secoodo U più probabile opiotone. 
Perchè (^aantunquo così estesa ti celebri la di 
Jei fama, pure è immersa ia ogcnre tenel»'e uoa 
vita lauto illtKlre, di moAn cbe vi bia molla con- 
trarìeli nelle tradizioni. Come iufaltì altri dia- 
aero, che ella era Bglia di Simone, altri di Eto- 
bìdo, ahri di Eurìgno, altri di Ecrilo, altri di 
Camene, altri di Elarco: ma con raag^tore prò* 
babìlilà Jìrodolo, il padre della nostra isloria 
di Scamandrunimo. Ella è però mirabile questa 
dubbiezza intorn» a' genitori di una fanciulla cori 
gloriosa, quaodo non sì voglia considerare, che 
maggiore fu quella che ha ìdtoIio la vita di 
Omero, di cui ben sappiamo nè la patria, nè i 
CMluBÙ, ak i geailori, uè l'elio ia cui YtHO-* 



IO 'LB mnnoBBni imo, 

quantnDqae fossero i dì Iqì Teru, non che IiB' 
pressi celilo stila nel papiro, ma della fama nella 
ineinorta Ai tnfìiiitì cantori, die al popolo ti ri- 
petevano nette cÌU&' della Grecia. Quanto poi al 
secolo in ou! Ttveii» qoetU donielln, sembra 
mene dulttiìoBa -rusersione di quelli oho la (e> 
-cero eottlffloporanea di A4ceo. Ma se altra materia 
io -000 avAli ddia prosante narrauone^ ohe le 
■scarse ruine rimute pressa gli antichi nostri scrit- 
tori^ in brevissime parole sarebbe lulla compresa, 
lo però trovai non gadtata fin ora, e copiusa sor- 
i;ente, alla qvale oon delìiìa eatiai la mia sete. 
Concii>3siachè-peregrÌRanJo. per onesto desiderio 
di scienifL, in diverse regioni, pervenni anno in 
Lesbo, dovè con assidua diligenza ricercando le 
memorie d«lls chiarissima fancÌ4illa, scopersi che 
la di lei fama, quasi spenta presso di noi, vive 
tuttora presso qae' popoli, e vivrà longamenle 
sparsa nel mondo, se ta saprà eoo degno stile *- 
far maniresta Ivi adunque la celebrano antichìs' 
-eirae inscrizioni e volumi diversi, scrìtti nel prì- 
taiero dialelto dì quegli isolani, ed anco certi ioni 
Irasmessi da' secoli remoti per Iradiiione presso 
gli at)itanti della più -nionltiosa regiooe 4i Lesbo, 
i quak sogliono cantarli con flcbil metro oelle 
«duoanse loro. Sappia cosi ciascuno, qnai eieno 
i testimonti di questa narrazione, che ho delibe- 
rato subitameoVe principiare, siccome navigatore 
l^iunto da incognite «piagge, Ìnipar.ieole di rac* 
À>ntarne i oaovi e strani costitmì. 

E primicramento i pregi esterni di SafTo sap- 
pimo Mche dalla Iradixioiie degli scrittori o»> 
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■mniiì; éh'eni «raso nsolto !ar«rì«ii «gl'iatomi 
dell'animo, perirà serfaelliasin! era» i «li I«i 
versi, tale però non ert il di lei-'ToUo; ma bob 
per questo apiaceTDle,-perchi aaÌBialo <Iallo spled- 
dorè che in lui trasparirà del vivace irrtelletla, 
r]Ba(rtfla((iie alquanto bruno egli fosse, e il rima- 
Beote iittlU peratina piuttosto di mediocre «talora. 

Quanto alla Caocìuili;iE3 di lui non ri è che 
narrare, cerne età per sè inedeaima. insipida, e 
in cui SODO eguali anche gli eroi alla plebe; ma 
eullanlo basti 41 previameole accennare, che la 
vergine mnniieatara -cosi preato ii paràiale domU- 
nìo della Madre dì A.niore, sotto il di cui imperia 
(tlb doveva un giorno sì mìseramentfl, cerne ve* 
dremo, essere sougiogata. GoRciossiat^hÈ quanlun- 
<[ue occDp«ta nei trastulli pnerili, non^limeno 
iissava anche spesso gli sgnardi con prematura 
curioeilà sulle statue de' giovani eroi, ed era in- 
«aziabile di rimirare gli alieti ed i lottatori nelle 
arene; e poi nella adolescenza, dì leggere poeti 
amorosi e storie dì amaolì, impiegando molte 
ore del giorno, con quei volumi fra Te mani, ac 
compagnandone la leHura t;oo sospiri, talvolta 
iiifino parlando in sogno di quegli avvemimaotì^ 
de' quali avei'a l'animo ripieno. Ma pure noD ara 
giunto quel momento nel quale amore, mosso da 
un crudele capriccio, sceglìesse questo cuore per 
bersaglio di una deiln più avvelenale freuce che 
mei pollaste nella faretra. Quindi ella vivea pia- 
eavoAnflale aospirando >per 4e immaginate allrin 
avvantwe «lai volami' detdrille, o oolla se4uziiKi« 
ile' rem, o c»Ua -iireaieLibila lusinga ddla ^a* 



Il lE iVTEKTBBE DI SArro; 

qaeOKR, non sapendo che in breve doviebbe eti» 
«ommovere gli atlri a ma^jjiore pietà co' suui 
Yeri infortunio; imperocclià doveva ardere di cosi 
Isgrìmevole amore, che non gustando alcuna delle 
sperate dolcezze, d4 avrebbe Iriingiigiato lutto 
l'amaro fino all'idtima slilla. Hravi oella stessa 
Mitilene un giovine, padrone di moke savi, chia- 
mai» Paone. Costui, giunta alla età di ijaattro~ 
liulri, non era distinto dagli altri coelani;i nè per 
la fariea, nè per il portanienlo, nè per le torme 
del tao corpo." ohe anzi l'occhio in rimirarlo non 
TI avrebbe ritrovata tnalerìa atoDoa o-dì lode, o 
di blatimo, perchè ^unlraeate- distante dalia bei- 
lena, che dalla deformità. ÀTveniwperfr che ait> 
dana da Lesbo- io- Scio;' ed ivi finite- le sae fae» 
ceode mercantili, era sai ptmto- d' iudraroaraì ; e 
traudendosi sul lido aspettava il renio. Era il 
mare calmato conte ima ceratea pìauuraf entra 
dì eui s'incurva il cielo ai confini del rabndo^ 
erano spiegate tutte le vele; ed i nocchieri or 
dall'una or dall'altra giiardandu ansiosamente', 
desideravano scoprir di lontano o fosca nube, 
tnniuko nell'onde siccome indizii di prossimo 
vento; ma venivano delueì nelle loro sperante-, 
nate e spente più volte il giorno. Perchè appena 
di tempo in tempo si scuotevano le ampie vele^ 
dealande qualche losinga negli aoim^i loro, subito 
con grida e festa correvaao per dìsciogliere l'aa- 
Gora: ma poi cessando l'ingannevole sof^t del 
venie capriccroso, ritornava l'aura a) silenzio mula 
come ne' deserti, ed i nocchieri ornai slanchi per 
lunga nnja, s'eion». alia fioe sdrajiati dormendo 
U maggior parte aU'endirft delle relè. 



UMO turni. iZ 
Faone seJera inlaato Bui lido eotro di un ■otti- 
Itroso speco allo Fresc'aura caatando marìae preci 
9 Ncllnae ed a Teti, in parte per dlsloglieni 
dal tedio, « in parie per desiderio di vento pro> 
pieio: ^ando ^ti si presentò, come vapore ok» 
florge dal raara all' inprovviso^ una ragfaìsiinia 
denaella, non -aveado prima inteso, che ella ea- 
Itiatse nello spèco: o per [{«alche leggiero calpesti» 
^1 le orine, Q per qualche rumore dell'avvolta 
ganua o del manto. Lo che egli ascrisse alla dt- 
SVrajiione de' bhoÌ pensieri, per la quale gli era 
«endtralo così alT improvviso presentarglisi la fan* 
cibila: oade h lei rivolto in principio can Borpreaa, 
ma poi gHardaadola mollo seaTemente; Che brami, 
di&se, o bellittsiiiia duRieJIaPe r|uìndr preatameale 
atsantlosi, Enira, e siedi, «aggiunse: perchè le 
lue delicate membra offen darebbero il rajcgio ap- 
(Ic-iilt! del noie. 8ia come vuoi , diss'ìHla, e si ab- 
Iiaiiduiiò a cRBto a lui; e quindi cominciò indi- 
Dandosi alquanto vezzosa, Buon Faone ... Ed 
pgli esclamò interrumpendo: Chi li ha rivelato Ìl 
mio nome? perocché Faone non essendo che noo- 
chiero, come molli di Lesbo, non può immagi- 
narsi, che flolo sia e celebrato nella bocca degli 
uomini stranieri, e mollo meno in cosi bella « 
soave. Ed ella rispose: Forse avverrà che il tuo 
nome divenga, più che non credi, ripefulo; per 
ora ti basti il sapere qual sìa Ìl mio desiderio. 
Reamo che tu mi Irasporti in Cipro, e che pr9< 
stamente mi compiaccia, deviando anche il tun 
viaggio, 86 te to hai proposto verso altri lidi, 
FfioBe rispose; E coms polio, io prettameoto.ab-i 



l4. LK AVTBHVVBt: n MfVO,. 

lMlirU?'OiHr(Ia cbe imoiubildcrislaihi é U'iaire?' 
Bolo; OMÌ: incsoFabde nelle- tempwtfl, or mi ri- 
DMa' iLtelBo firn leggiero. Mèglio-è che intaato 
qaì tQtBieco rimanga: allronJa, coma potrai, .ds- 
lìflfltà.&neialla, tolti rare gli amKi d«l flmie'pvo- 
ceUeM, • rimirar seen orrore -gli flei»li diwemi- 
Dati oelte acque ìmmeDW?''e come andar to Taoi 
eob, .esposta «i dìsi^ di langs nn igasioiM? Qatl ' 
didera-Ìì''-DMolHero, giàidesideroto- più di traHe- 
untai in- ^Meir^atrO'- con si. leggiadra oonpagM- 
gBardÌBdo> il mare tranqmlloj eh» di wkarki 
■ 'pericoli. 0#mai desiderava che ne» sefBasM ili- 
Vesrt0; per non essere cmlretlo a scieglier' le an- 
cora; iinperaocbè la soavità del praseitte osto 
areao|)eato in lui il passato ilesitleriu: e <{>iali<i 
precir che prima avea rivolto al cielo, era dÌ6i>u9tu - 
d' indirisaaro a^leì. Ma t'incoguita donzella^. Io. 
sono, drsse, avvftiia più^he non credi a varcare i 
ceroléi eampi dóniinati da Nellntto: mi richiamano- 
a Gifiro necessarie- taocnade: e qirairto al solfio 
dei venti chn tu accasi ài lungo ai^nito, gawda 
ch'eglino già gosfiano' 1« gnanee, e ti drrigooe in 
Cipro. Così dicendo si alzò^ uscì dallo speco; s - 
» lei d'appresso andò Paone con ciglia sospesa, 
papille intente, bocca socchiuen riguardando qaal 
fosse la di lei intenzione. Quando eoooellu presa 
colla destra mano, ohinandòsi, quanta rena p»- • 
lava raccogliere, la ristrinse e quindi ìa gettò - 
all'anra; e quantunque sembrasse il nut-e tran- 
qoillo e foaaei'o immobili le foglie dells pefldeot» 
eJera all'ingresso dello speco, nondimeno quella 
reaa, quasi spiala da. vaolo' iupalume', M sparM 
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in lunga' striseia direllamenle Terso Cipro. Oc 
vetlir l'anra spira propixiii- aggina)» I» dm* 
■ella. Ma pure, rispoB« Faooe, Bon-taoto per 
glia di garrire, quaulo per ilmid^rio lU rùnaaerM 
ffOD lei» io veggo che non sì bcooIoi»* tmnlo le 
Teste Tele del mio tMT^to. I! ^eUi Or 
acco daB ni aocera giugoe iV Tento: e ii difW' 
appena, che latte ai scoasero e gonfiarDiMh Gii 
h cioroM del oaviglio gridava per gioja, ed Ìa4»- 
tara e Idi con segai, che riloraasae: onde Boa 
potaodosi più trattenere, inlradella prìmameale 
la fanciulla odio schifo, con cui èra dalla nave- 
Tenuto all'antro, retnigsodo egli a due rami nelU 
popjia, ed avendo lei In facda assisa nella prora, 
gianse el navìglio. Fu accolta la fauciulla non 
wn» shipore: ciiiscuno soapendeodo gli oflSui loro 
per- contemplarla: ma poi, come condottavi dui 
padrone, aenz» importune domande stavano tacili 
e rispettosi, non sapendo se ibsse di lui seguace 
Tolontaria, oppur legittima schiava Patta in quel 
Udì nelle precedenti navigazioni. Ma Faoae troncò 
guest» e^^iosa maraviglia collocando (a strsnierv 
nel più decente- sedile della nave, e dando- il se- 
gnale di scioglier l'ancora Si increspava i'oaàìt 
allo eguale alito detto spirante suaviseinno renio: 
td il nocchiero, cfae regj^eva il timone, cantando 
io non' dispiacevole metro Taniivo inno degli Ar- 
gonauti, rivolgeva il placitki eorsa alle sponde di 
Cipro. Il sola già> deelmava verso dt:l nure^ a 
sembravano le aique disposte a riceverlo, dire- 
aire ardenti, mentre egli accostava loro il luiui- 
BOBO kinbo ddl'ampioi diacoj ed alia Bae^ ù si- 
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ìmmerie estinguendosi coma il calibe de' Ciclopi, 
quaad» essi. (raeadola ancor sointiUanto dalla ìd- 
«□dine, lo tafTaDO selle vaste urne dell'aqua, che 
tlanao intorno ì mantici della fucina. Al dispa- 
rire dèi giorno, spandendosi le tenebre sopra 
]'ampieua dei pelagu, seguitando il Roslante soffio 
del vento benigno, e comparendo lutti i segni di 
propizia navigazione, or l'uno or l'allro da' noe* 
chieri erano cinti dal sonno, Atorì di quello che 
r^geva il limone, e di «quelli che avevano oora 
delie vele. Faooe aon meno, poiché f'oiOHro ftio 
della ootle a lai nascondeva le gradite lembìinae 
dell'incognita viaggiatrice: privato dello stimolo 
puDgente delle di lei pupille, die avrebbe scac- 
cialo il sonno dalle sue, al p;iri de^li altri placido 
come il miire, mentre cafreva il legno lievemente 
a seconda dell aura propÌEÌa chinse le palpebre. 
In questa guisa navigò la nave felicemente tutta 
la notte col governo di pochi: e già riappariva in 
Oriente la dubbiosa eurora, che a poco a poco si 
estenderà nel cielo, e nel mare, seco portando 
più fresco e più gradilo il vento, quando all'im- 
provviso, siccome suole il pelago insidioso, tur- 
bossi il cielo di nembi, ed il mare muggendo a 
quelli corrispose. Hiscesso ognuno dal sonno, cor- 
reva agli of^ci suoi. Si abbassarono le vele: a 
dove presto ciò non si poteva eseguire, snodando 
le fnni, le lagtiò il ferro. Con grijn e tumulto ob- 
bedivano ■ aocchieri ai comandi dì Paone, mentre 
il legno, ormai senza vele, non obbediva che al- 
l'onde, siccome sparviero vinto dal turbine stringo 
V^ììf e. sì abl^dooa Bll'inipeto irr«sialibil« di lui. 



J( pallore tltigeva la fronte tli ogni nocchiero, 
«he palpitantlo mirava fremer d' iatorno alta 
iqoaaì' somiiierBa '^nave il tempeBIOBo flutto, e 
■dabiMOao volgerà il timone colui , cha appena 
'strìngere lo potbva, nocome sbalzalo ila TÌolenlo 
molo della instabile nave. La sola iacognita dou- 
zelia sedeva conie prima in atto <'pUoidD,:q4(iu 
fosse in cocchio pér eliporto trascoiT«afIi» sui Bori. 
Il che tal volta considerando gli altri, quanto 
loro era permesso dall' imminente proprio :perì- 
colo, gl-andemente si maravigliavano , che così 
una timida ed ioesperla doniella superasse net 
coraggio gli uomini avvfiEzi agli inganni delmar&; 
nè potevano distinguere, se da animo grande o 
reale provenisse tale inlrepldilà o da una insun- 
sala inesperienza. Quando ecco ella diede segai 
ben pili maravigliosi; perchè alzandosi disser Siate 
di buon animo, che io reggerò la nave, e poi sì 
coricò nella prora, e sciolse nn largo velo che 
le cingeva ì delicati lombi; il quale diapiegaoilo 
•I v«nln, ne tenaci una estremilà con la destra 
sollevata sopra il capo, e l'altra fteiiò con I» 
bianca su le gtnocohiii: al quale alto goaiiò.il 
vento, io sembianza di vasto arcn^ sui di lei capo 
il velo, sotto del quale ella intanto g(iq «bave 
volto duloemeDle : sorridea: Cosi andava ililegno 
a seconda oon piii della tempestai ipa dint^A^ 
Inrgido velo, quasi fesse beo collocata tujtenoa; 
«è più L'»i<lo dellfl onde oltraggiava "il iUv)gli(t, 
«he sopra di qtielle lievemente scorrfta, come fo- 
fllìi eadnta entro di placido rnscetlo. Cosi ve- 
lismo nel portico dell' Areopago, che io quell'aUP 
Saffo, Jrmtiarc a 
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ÌN{mibrGalntBa IrbsocWTe il niare. Kfemè ^'uopir 
ch« ffaì 4\ Mrrìi quantti fosse \a- mitàvì^ia'^ 
jiìoeaiiìeii, perfatiè, era caa> grande^- oW-ai^rADcU 
la ^ipreHleno delle parole, ammiravano -nel 4Ì> 
. leinìo, tairto- ftia rispettosi taceDdh^it^Bioehe'U 
'poùes^ ben )ore iiùBD^BtaTà cbe: o Dm, p jdi 
«tìppe.cKvial ;d(irMa>sfiseie cule»^ diftiali domimo 
Àrea «v l'''is«h)«it«-ifert>cta de^i;elsineBtÌ. Ma già 
«i|»p*i% IpatBtio fìtU eamt Imga atrUoid di oihH^ 
4000^ ch»niDtgftdsl*nnra oahileoi ej terra tem^ 
ptorotOfopoijgrid^ide ìimooclMeri, non teinebd* 
«li ovniVa^ìo^ per«b6 dìalìognonò ' le sponde di 
.Gipraj 4ore. «isoró porlo- eì e(Tre a' nai'ìgaali. La 
-dwttelliit diri^-a BeiBpre io. quali! allo ta pror*, 
-mn(t«ado' anche più grata, con eì piitoevoie be- 
vefìoiOg-U celèMe sua Lelleeatfl; e fra le apuiaose 
«to^ Irasse con lieto sorriso il itegno entro il vi- 
ei no Beno ili rititrc trampiillo. Giillaron le ancore, 
«ceserò sulle ar«fre; e Fmme, non ancora (|uasÌ 
Mroràoda i cenneMi, coi tiuiilì manifestare la io- 
lehia- niaiWigliàr Oliiunqiie tu sii, escUmó, o 
'X>ea, o progenie dei Numi, per certo corrisponde 
ìaltfrinpienrià'del tuo intellelta ed alia beltà del 
ft)0'Tollo -la bcDeGcenza dell'animo; poiché cosi- 
tvfpiftce 4i alleggeoire i noatri timidi petti dal 
Insuperabile di tutti gli spaventi, l'orror del- 
i'^itfim'mvmttt mòrte, in v'mà dei mare procelloso. 
Cha potrò io dunfjuo fare, non già io ricompensa 
di ùii bep^ficìo incapace per la sua grandezza <2i 
rimunerazione, ma per (limiwlrarli almeno, che 
«jaaatunqiie inetti a corfisjìondere adequatamente 
«(>tle aaiotu non abbiamo: TaolnK) iogralo? Anzi, 



i Jì w ' ri tof ìb ts -fleTO Ticompensare,' perchè debli- 
«BBilo dalla tua navì^azìoas mi haiqni condotta. 
:Gbt) dicendo lo tirò io disparte dietro alcuai 
iCMpugU, egli pose Qclle mani ua piccolo vaso di 
Iraspareote e lucido iiliibastro, ag°iuDgeado tali 
•parole: Accetta questo unguenin preraoso: e, se 
xjnoDto hai già veduto ti basta, perchè presti fede 
alle mie promesse, giunto cke tu sii alla patria, 
con esso ammollirai il viso e tutte le membra; 
ed a-verrà che In sii soddisfatto di avermi cre- 
dulo. Con qoeslR parole uonsegnb a lui il Vaso: 
ed egli prendendolo con maraviglia: Dimmi al- 
jneno, soggiunse, qual Dea la sei, onde io possa 
vantarmi d'esser tuo noccliìero. Io sòdo, disse 
quella, la delizia e l'angoscia de' mortali; la fonte 
piii dolce insieme e più amara; son i:iiìti di 
-lagrime i miei sorrisi; e sono iniìne la-inadrc 
del più debole e piii terribil Nume tlie abiti 
J'OIimpo. Faone esclamò: Oh veramente in- 
comprensibile linguaggio celeste, i di cui ap- 
cani nè so penetrare, nò mi è permesso. No, 
disse quella: il tutto intenderai quando sappi che 
io sono Madre di Amore: e cosi detto, sparve 
quasi nebbia al sole. Tratlieoti, o beila iJea, 
gridò proslra[idosi Faone, e lascia che ti baci i 
òanJidi piedi, e le mani ognor fragranti di am- 
i>rosid; ma lii <li luì voce si spargeva in vano .1!- 
laura perchè !a Dea fugace volò su l'alta cima 
dell'Olimpo. Stette alquanto il garzone immobile 
per maraviglia; e quindi rilornaodo nella nave 
raoooDlò a oocchieri la portentosa fuga dplla 
■Dea, Uoofide parò il dopo; e lutti spinti da re- 
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-tigìobo- lunore. -pngaronla Bomnieni dì moslpuiì 
.propÌEia quantrinque ssseqtfr; e <}»ÌQdi rÌTidraM 
la prura a Xesbo. Vigiunearo.caa propisibvèafo: 
eJ arrivata la nave db) porto di Mitileoe, Fatm^ 
cKe seco luedesiiiio in tutto il tragitto aveva ms- 
ditalo qual mai fosse la virtù divina neU'aogaMo 
Taso raccolta, sceae impaiibote -Bui lì^o, agitato 
dal desiderio di farne eapeneaia, aon aepeltan^ 
che piacevoli effetti dal balsamo divino- Andò 
pertanto a' suoi alberghi direttamente; ed abbrac- 
ciando prima il suo provetto padre, olie sempre lo 
upeltava con timoroso desiderio, senza però nar- 
rargli raTtannta appariiione, affinchè non gli al 
tui'baifie t'aoìAio con portenti straordioarii e re< 
ligiofii, si ritirò nelle sue stame, come deaideroao 
(lì tranquillila dopo i lumulii della navigazioos. 
Chiuse quindi le porle, e limase aolo, delermi- 
Bala ad intraprendere cosi dubbiosa esperieaza; 
e coll'anirao diviso fia il timore della virtij di- 
vina, e la speranza dì qualche straordinario be- 
jieBcio, sollevò «on trepida mano ed occhi ìd- 
tenti il coperchio del vago. Esalò dentro quell'al- 
bergo la soavissima fragranza, al paragon della 
quale insipido sdirebbe parso il profumo delle 
■viole, quantunque umide di rugiada mattulina, 
e mosse dai piacevole alito di zefiro, che spanile 
il loro vapore nella serena primavera. Ua-cod 
lieto principio animò Ìl garzone ades^aire i co- 
mandi della Dea con fìduoin maggiore: e per& 
tinse nel vaio l'estremità -dell'indice della destra 
mano, e con esso se ne unse la manca, sospeso 
nella aspellaiioiie di quanto avrcoìste. i/La ap- 



ftan fa spano Tangoonto ■nlt'^Amnftla mtao, 
pile il fosco eli lei colore, siecurae dlooiBO'Mposlo 
aJJe. aure «rdeoli del mare, si (udnìft in frssolus- 
ùmo giglio, e insieme "tlìircnBa tnlicata e mor> 
liftda,. di modo che tooMtaadolay siccome fece, 
éU'dlra, pareale. apputetut-O' ad altrui, Che farò 
('disse. Faoqq ^asi. lUerrUo' dalla, maravigliosa 
trasfoimuioDe) con noa mano' dall'altra coii di- 
versa, che la HBa belteiE» roedesima seiujira de- 
fingili, perofaft lì maitruosa dÌBlÌDSioiie f E^li b 
neuessarìo ornai dì tentare il compìmral» della 
promessa furlana. E cnsi diGendo si IcasaftiU 
Terti, e ÌD.piii larga copia ungendo laonanealeM 
ilibaJsama sai petto:- e vedeadoae .i fioed^imì 
prodigr^ cangiala laiàpéransa in -eertena,' tatto 
alfa fine se' ne anse il corpo. JVoni 'TÌ sono al 
eerto parole che possano ben esprimere oob 
qha] diletto mirasse il garzone nascere sotto. la 
sna mano la candida gloveolù, e U proporsìontia 
ibrma intuite le membra:, e finalmente nclv«he. 
Impercioccbè rimirandosi in> una .laOÌdisumL la* 
iàìna di ben liscio metallo, tids in leì'rifleasAlf 
propria sembianza. Al pari di Narciio - naa..p»> 
tevn sacrarsi di se: ed era cierlainente merilenJ^ 
di scusa una simile compiacenza di ab Slesto-, 
quanlunfjoe soglia altrui comunemente diepìacoret 
ferché quella avvenenza, che sia dono della n«* 
tura, cresce, e si forma giornalmente epn noì-^ • 
però ai dietru^e feoiimente il di , lei senso, come 
di un pregio consueto e triviale; manna impro». 
yisa e divina bellezza, che subentri ia pochi 
istanli ad ana forma non bella, renderebbe il 
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trasformato ammiratore, perchè' straniero di sà 
medesimiK' Calmato alquanto in Faone loatoporè, 
rivolse a Tenere le sue preghière, acci& che areiH 
dogli -dalO' cesi pre^eviile dono, ne foasero aiAo 
Iwnigni ^i effetti. Ma non potendo più nascònJ 
dare -coti .'Forturialo benefìcio, ed impuziente di 
commoTore .negli altri quella maraviglia, che egli 
di ss medesiino provava, traiti da un'arca i più 
leggiadri Teetitneati, ed avvoltigli d'inloroo, si 
presentò con piacevole baldanza al genitore. HgU 
però non t'avrebbe riconosciuto - se non avesse 
adito la. di luì. voce, che non era cangiata, e in- 
sieme con lutle le particolarità, così straordinaria 
di lui avventura. È qui s'aspetta a coloro che 
hanno generato dei iìgli, il considerar qual di< 
letto provò il padre, vedendo che gli Dei mede* 
sinii avevano voluto perfezionare con celeste in- 
telligenza la sua progenie. Ed in vero è naturale 
conipianenza de' genitori il rallegrarsi alla pre- 
senza de' loro figli dolali di forine leggiadre, ali- 
lUHnJuai autori di opera piacevoli e lodate. E 
però provetto Docchiero non poteva toglier gii 
occhi da Faone: e ciò che più gli recava sta- 
pore^ era, che il di lui volto, quando venisse at- 
lentaniente osservalo, aveva la prima sembianza^ 
ma ridotta s perfezione. Gli parve questo odo 
Special favore della Dea anche per lui, acoloedi& 
vie più guatasse il pregio della mova ballena 
liei figlio, vedendovi ì consiieli traili' della don»- 
itica.fiaooomis. 
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■ L* fetta il Mìlilene,- , 

-Erfi gamia Ksffo a quella eU. in cui inai si 
DBlomdono le brame di amore che stanno- «Or 
cune rosa ne' frinii ^rai deUu tie|)jJa prima'? 
vera sul punii» <li spiegai^. à.A calice Bocchiuso 
le iiicrespsta loglic alla fresca rugiatia. Ella con- 
correva, come sogliono le fanciulle, ai giochi at- 
letici, alle festività de" Ntìmi, ed alle pubbliche 
radunante:: e veiiendo la varia gìtivenlù, aveva 
provaio nel' cuore an indeleraiiRuto alletto, il. 
quale era plulloBlo una inilecÌBa drsposizioDe dei 
Sensi, elle uiia partìcolai'e inelioaiione dell'anifno. 
Errav» cosi li suo cuore disciolto e leggiero cpma 
po'apa w V fiori: « qnantaoque-iMB bellsfi pncO 
jlercu> giuri ne e di pre^ievole intelletto, poteva 
io -aUri .ispirftre detlfi passioni laolo.'più prefopde:, 
•nBétondiB «a([ioiiale wm daJla fragile esteruft 
fcraits matfdalla fwrpehis liellèz» interijora. Ed 
in ùatÀ 'AvvtMiivAi m k: doBzdJa avesse già reso 
■'■è;MttedwMo.fniidÌ> nn- CDore: ed amala piut- 
tosto chaanrale, ri «l^aoeTfl del potere che 
«termtrfvff •iilP«>ÌMaintlnii,fi)jinaneiKlo .il proprio 
13»ero. Mon bapevs «Doon 'wnriBa^arM,:che.Te^ 
«Mi4 un tunpo, obi qpak .aAulrdiÌa{MiieBs«.soU9 
al -atio giagoy facesdolB ser);^ ia ^e|.:regi)o,:ia 
cw . ri -en^evla ^rbilffa-«iMivttM< ftU <j9^^t 4> 
l' i^auno-ddU' oicfcii làsala ^gll ,iu[pÌBÌ,clte ri- 
«Mn^nd parpleiai ddJa- potwia ; rffiip^ 19 
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non DB lìeno arrertili con segni di lerrare. GoD^ 
cioBBiachb DOD bastano ì ilolct frutti della terra, 
ì Taghissimi fiori, le erbe salubri, le infinite stelle 
del cielo, Id varieli .de' vtTKnti a. .persuadere al- 
l'ostinato nostro ingegno l'eterno dominio del' 
l'EaMre prodatlafe di t»ate-nulrar{^ie,se qaàto 
noH si palesi anewa colle -procdle^ co' fiikiioi^ 
eo' ditafii, -co'torVenolìr'clj modo (^UiDMImi 
ignorania costringe! quasi -U cielo ad idterrìrci 
colle pene, perchò doo intendiaoio ls.4i 'I>ù<bo« 
Dignità. 

Era già spara» la fama dellabellesia di Fanne, 
non cbo nella città di MitUene, in' lotta l'isola 
'di Lesbo, ed oltre il mare: uè solamente «gli 
taperSTa neiravven^nza la gioventù dal tempo, 
come giacinto in mezzo di languidi Rori, ma an- 
cora nell'agilità e forza delle membra in ogni 
esercieio. Ferluechè non vi cra atleta piùrobnstoi 
cnreore più veloce, lottatore più' snello, condot" 
liero di icocchj negli stadi più destro di, lui: la 
gnate eccellenza di pregi riempiva d'invidia ì 
coetanei garsQOt, d'ammirazione gli nomÌDÌ prò* 
Tetti, e di violento amor^ l'animo delle tenere 
iànciuUe. Ma SafTo, qaaRtanque senlirae spesso 
ragionare di questo portento, persisteva noadi- 
meoo a gloriarsi, ohe non mai sarebbe divenula 
serva di amore, deridendo la viltà di quelle cbe 
soccombevano al di Ini giogo. Anzi laot era Inogi 
^il- credere che dagli occhi di Fanne dovesse 
per lei uscire la freccia mortale, che pec lo con< 
trarlo ripensando a qtii^tle che dai suoi erano 
'tafctte, sì persuaderà che anche il cqoce di ^eata- 
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fióaoM. jb^ean • eoa 90. MrcUB' tndktó ìll«w, 
^uadoti^'IetUifMFgesw- oneslfl e oiiorevola'bC' 
citMlMi di MM loi ragioaare. 
. ': SilBelebnnab ini MUilene ' agni anno nal no- 
TÌlHiiib-del .ineas Ecatombeo ;Ie fesleili Mioerra, 
wlb qnalivioUre i.wgrtfìci e la pompe aacecdoA 
t^ael di.lei tempio, eì facevano dalla gioventù 
•9UmtM ginnaBlicijed atletici. in onore della Dea: 
«Wondovi proposti premiinon vilifOltreU gloria, 
pO) iìvÌDoilofiv Xerntinalt i riti Bo Ica ni alle aie i 
eiqpenlo il fuocti degli antichi ssgriGzi, saonarooo 
k'itrondke- in segoo^ che erano chiamati all'nrena 
ì'^abf>9lori. Al noto squillo ai accese l'ansiosa 
hnàà nei pplti' gioTanili, siccome destriero che 
•lettila'' in' procinto il .suono dell'armi. Fu pri- 
mieramente proposta . la corsa di mille passi dal 
Impio di Minerva al foro, alla quale distansB 
'soa poterà' Einngere oo dardo, quantunque scoc? 
•aW! da robusto arciero. Si presentarono dieci 
carBorì, vestiti in saio succinto, con leggierissimi 
Itotar^i, ed. avvolti in largo manto. Si posero 

Suindi in ordinanza a pìè dell'atrio del tempio^ 
onde era il principio dello stadio: e vicende- 
volmente guardandosi con emula curiosità, gettò 
ciascuno leggiàdramenle dagli omeri il manto ra& 
colto dai seguaci. Apparvero le persone loro 
fioeile in quel leggiadro Testiménloj e sena» ri* 
lardo, al primo cenno della imboccata tnMdia^ 
tatti in un tempo si slantàarono, mostrando. * 
tóir ìmpeto della corsa e nell'avidità degli sguardi 
«erto- la mela qufel violento desiderio, ònd'erano 
animali, detta sperala vttbH'iat Erano.gìà alquante 
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iméorer ui reti* uhien,' l'ana inoa'in^MMiiiEij 
l^ltro dr'Hmnino-^a»««>9MKiA>vqa^ivóii>'«va 
di mezso, cn>bbe il ino ctirgo^ «a avaiHò 'd^ 
quanlo. Gli altri che erano 'a lato di Ini i%r- 
XBroDBi iparniMBti di ra^gìdogcìrlo' per ifiodb «lic 
fonnewi la< loro ■ ifjitera ainile <tc qiiidlq< dblls 
grae che rdano altisaìnier-n^ì tfempi- inTeniajl 
nesiaggiere delle caiigiìni e delle nevi,- per ignoto 
ilthllo in ordine^ angolato. Rioiasero per brace 
Bpaaio'iD «jaella' diEpovUìaner; qnaodo- oolni^ 
oorreva it) .destro Iato di quello che tutti sape- 
ra\'a nel meizo, (aUn rcpenlino impeto trascorse 
avantiidi lui. Risonò) l'aria di lìelissìini applatiei: 
dai qoali pinato^ oda raetio che dal desiderio 
del|atctiroiia, cblai' che il primo eagendo, èra : etato 
Ulora rapereto, Radunando tolte le forze ai spìdae 
non che a corsii, a salti maravigliosi e riapparve 
ben presto innanzi di Inttì, siccome da prima, a 
sé di nuoTo rivolgendo lo stridore degli applausi. 
Ma pure il vicino cursore non deponendo la spe- 
ranza di trascorrere di nuovo innanzi di quello^ 
ai slanciava anelando vicino in modo che l'altro 
sentiva il di luì affannoso respiro: onde per torsi 
di tale molestia, trattenendosi all'improvviso, con 
mirabil arte slese Ìl piede verso di lui: il quale 
non potè evitare l'inciampò, e però cadde prò* 
Blralo e deriso dalla mollìludioe^ mentre ìl vió* 
citore seguitava la sua carriera fra gli fapplansil 
Giunto solo alla meta, ne ataccò la sospesa ico^ 
runa di alloro, e se la pose in fronle, scuotendo 
dai capelli la polvere e tergendo il sudore. Gli 
lìvà lutti deYtarotio fuori dallo stadio, come già 
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ÌDirtile ftÀiM il Iraiobrrerlo pifr olbr», Eit H 
^ne Tiacitore ud' cittadino di Ten«b,*^'1a'mt 
ds&treua nel corao Dominato Achitté, a «ai 4Ì 
■|iefèo Omnro' diede l'epiteto di piò rsìoee. 

CA'PI'TOLO ni. ! ! 

' / Cocch/, 1 

Ma già nei medesimo luogo, donile erano {Mr< 
tìli ì cursori, Apparivano disposti a nuovo spet* 
tacoto sBÌ carri, ciascaiio de' quali aveva al timone 
di fronte (Quattro corrieri, che anelando dalle aU 
largate nari, scuotevano la polvere eoa l'ngna^ 
e i crini del collo, atlìeramente nitrendo. DenliV 
i cocchj, alti in piedi con le redini nella manca, 
a nella dritta sospeso ìl flagello in atto di per- 
CDolere, e coi viso rivolto: al trombettiere, atanbo 
i:giovani anaioB die il rnngìslrato dia Ìl cenàoi 
Tiene imboccata la tromba alle labbra V esperlb 
aoonatore, ed egli pure rimica aspettando il segno 
consueto. I sei giovani condottieri in abito sod- 
eihlo hanno sciolte all' aura molte bende, pèrchà 
svolazzando sia più grata la corsa e più festiva ; 
ma pure hanno il capo ricoperto di un elmo 
leggiero a difesa delle tempia in una fortuita 
caduta. Ed ecco gii suona la tromba, ed al de* 
aideralo seguo si lanciaao i frementi destrieri , 
ed i giovani a un tempo, isiesso allentano la bri- 
glia, animandoli colla voce é colla sferza, chini 
verso di loro alquanto o per essere più facilmente 
inteie la miaaooie, O-per naturale ansietà ohe 
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ÌDcliiéé ra 4joeU' alio iovolontarianisnte i condol- 
tÌM'i<.:TjitLi,a' uo. tèmpo i a quel modo si diparr 
tirÓDO» ilapendb > la mollìludiae sospesa) e solo 
ndiTasliUBschìo de fisgélli^ loiBirìdoce: delle ml^ . 
è il fremer delle voci insieme al calpestio delle 
ferrate ugne.'.Madao (Irttti il Vòmere di tao» 
Tote e al battere di tante orme, la in prima se* 
jrena aria ofTotcA lai. twitfbo\ di arida polre che 
eome la Iona fra le nnln ora appare, ed ora 
v'ia^caodeT cóù ira an ,'coeo1ii& ai ìamiivri^' ed 
-«n^aparìm od (DrUne pDberoM.-Ma. pnreralts 
fine' aarae -lmied!o. Tento -da. tw'Ialo, « «piole Li 
tèUeVata polVere oietla kxmtraria parlef'd'oafe 
non jpieeela molestia ebbero gli apettetorì. eoi 
Mrietti.a ricoprirsi colle vesti il capo. 'Ddl* altro 
lato- compari vaoa intanto senza alcuno- ii^ombró 
ì sei carri: e quegli astanti sì compiacerano ooo 
solo di rimirarne a cìel sereno la corsa, ma de* 
ridevano ancora il tumulto dell'opposta moltitu* 
dine. 11 reoto perà è detto giustameule incido e 
oapricoìoso da* poeti , come «quello eh' è autore 
delle «nbitaoee' [ffocétle e che converte la ingan- 
Devote) calma io repentini perirgli. Ora nondi- 
neoo- dimòsirò. una maravigliosa equità; perchè, 
n^tamenle ' variando, spìffse da im lato all'altro 
la densa polvere, sollevando dalla molestia i da* 
rìsi, e rendendo loro spettacolo di beffe 'gli. stessi 
derisori. Ma gii na carro, idi cui destrierL erano 
liibodi son nere chiome, trascucreva gli altri nim 
dì Iireve spalto; ed il condottiero dimostrava. la 
Meransa della vittoria, rispondendo agli applausi 
ohe eOpÌTana il cieb,i collo oppiate ia lai^ 
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g'ri lo slrrdenle flagÀllo.- Ecco < però; che :a-|iiD- 
«are cos'i liel& lusinghe si appressa un attro -eoo' 
ékioi ì di cai ctettrìeri erano foschi come: qnelU 
di Ptu|o rapitore di Proserpina.- A somtgtìaiua 
dì qnelli, sembrava «he .loro uscissero .te faulle 
ìnrieiue ooll'alito dalle nari,, e dalla bocca spa- 
msAM-, O' cogli occhi ardenli correvano yelooi 
■come il Teolo, e InmnUaosi qnaoto il mare; Già 
la lesta' loro pareggia il centro delle rote di quel 
carro che precede; il conduttrero del :(]uale, 
gendost alquanto n tal vista, esorta paipitando 
vie più t suoi, chiamandoli s nome. Ma essi aat- 
matt' dar vicino calpestio degli emuli velocii colts 
-orecchie tese ognor più rapido stendevano il oorso; 
ed i seguaci non meno gareggiando, quel poco 
che rimanea d' intervallo, trascorrendo come flutto 
•pinto dal vento, giunsero al lato di quelli. Per 
qualche tratto di stadio corsero cosi, che le otto 
{«sla'delle due quadrighe sembrava che fossero 
una schiera sola appartenenle ad un sol carro. 
Si calmarono gli applausi, ritnanen'Io indecisa la 
vittoria. Ma la fortuna decise spiacevolmente 
quella nobile conlesa, in vece del valore: poscia- 
chè avendo alla fine i foschi destrieri trascorso a 
te^oo. che la rota del tocnhio loro oorrispondeva 
ai cavalli dell'altro, avvenne che in quell'alto, 
-iofranlo dal veloce impeto il ritegno della rota 
Messa, uscì volgendosi ancora per l'impelo, ben- 
ché fuori dall'asse. Al quale oggetto, spaventati 
-1 biondi destrieri, cadde uno di loro, e gli altri 
Inlli da lui repentinamente tr^Uenuti, furono 
Stesi tul terreao. Il cobdotliero iroboccòlsul.ti- 
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nume: e intaoto t'aUro cocchio pendeva da una 
parte StrasciaaBclo Delta polvere l'osse privo di 
rota; meatre cìie il giovine giaceva stiptDo, riinaeto 
indietro nello, stadio -aenza speranza di premio, 
JìeDcbè„il .volo urrs giugaesse alia iit?U. Gli 
quattro, che ad e{^ali distanze, seguivaosì, 
deviando l' inciampo di quello che era rimasto 
:per via, in cominciar odo a gareggiare fra di loro, 
rianimando iesperanee: e finalmente giunse prima 
élla meta la quadriga bianca sparsa di nerft mac- 
cliie; onde presenlanOoBi il condottiero al di^pen- 
latore de'premii, ebbe in dono un elmo, ed un 
'Asbergo d'acciaio ornalo di argeolo, sui petto di 
.cui ai vedeva scolpila una quadriga in oro cui 
gnotto: 

-, È /elice ogni affanno per aci/uistare la gloria. . 

iGli allrl, laRilamenle deviarono tiiltl nasconilen- 
.dofli per vergogna: ed i due caduti furono soc- 
^ .COTm dfl' più prossimi spettatori. 

!'!. CAPITOLO IV. 

, . , : ù UiUotore. ^ 

Kcco clie ÌQimanlÌEWfitìi«all» pjirle'aoo.jno[tp 
distante dallo «Ifldio ft'iidivKno riaouve gialin 
ietromenli e richiaisne la mvltitadiae a quoto 
genere di.spelu'Golo}al,q«at«^no trascorse l'avida 
'turba vecao Ujraono^ mme- i'apj quando il.pq- 
-«orB.UrjoIiÌMBa-ban«odo,U;caì4»ja> :Sì prop^. 
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ravàno* gli esercìzi ginnastici Della palestra, ia 
cui molti pugillutori apparvero armati di cellr, 
e molli vennero lieti e baldanzosi, che partirono 
sostenuti dalle braccia de' pietosi amici, col vi^o 
tinto di sangue. Non aiicof apparila FuoDa,.bei)r 
che- in questi giuuclii celebrato, forse per cccilaw 
maggior Jesiderio di.aè; come inlalti proromper 
la impazienza della moltitudioe, chìamandi^o pib 
Tolte a come. Safìb era accorsa quel giorno 8ÌCi- 
CQtne soleva alla festìrìlà; ed avendo tanto udita 
la Isaia del garzone sentiva nell'aDimo una ìor 
<}uieta curiosità di paragonarla . al vero. Quno- 
fVecco ai udì siisurram e crescere alU fine. una 
Tace d'applauso; ed apparve nello Sleccato il così 
Lramato garzone con iovidia de' competitori, e 
con giubilo della turba spettatrice.' Kgli aveva 
quel giorno scelto l eeercizio della Ibita; e si mo- 
8tròi nella palestra con leggiadro cottimo involto 
a\ piede candido ed- ignudo. Una cerulea veste 
lo ricopriva sino al ginocchio, annodtila con fascia 
d'oro al-pelto:. e poitiliè alquanto rislelle contem- 
plando air intorno In (olla in aspetliizìune dì un 
competitore; ben presto apparve im atleta Cretese 
(li smisurata grandezza: il quale a lui p^eseotaor 
^si, gell6 con impelo uu breve mautu,:in cui 
era involto, e ai mostrò ignudo con una fascia ai 
lombi. Secondo è costume. Erano tuìclte le di' lui 
membra, come arse al raggio estivo in questi cì- 
meotij e lanuginoso per' virile ^obustexia mostra- 
Tano i turgidi muViQli ip quel modo ctie gli.acul- 
lori sogliono 'rappr^keOtare-'Hrc^t faono senza 

ritardo gettò uiim99VM«ji)^j^ 4» Buoiiwlellile.il 
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tacoinloi'ujo^ scioglietidone al petto il nodo della 
£lloÌB:'ed< apporr* Dado; in tutto, fuorché ciDl» 
'«lal[aJiBOfBn«ka.i<nm)AlelÌca. Non erano coti 'alto 
<o nnintcals le ^ lui: mèmbra, conia c[aeile'(la| 
itoupetiloré, -mai (iHrnnw-coD'piMOToi» '|n-o^ut- 
aiooe^ -Noil appurìva 'in- hiì 'l'asioiM ds'omaeoK 
leslttroanaente >iBÌbÌli ,' ma aol^nt*' -daU>Ì0sanieii1k . 
adombrati. Spdnlafa 1ailugi(Wdéliéal«dat!»gamilii . 
iresche come i Bari m«(tutÌDt| « il colorv cu lattft 
là perdona 'n(Hi potrebbe ib-alli'À' modo eiprì^ , 
-mtirH,' che<'meBc<diiBi]o itigli alle roie. fipaai 
«os^aì gli aaimivma però tolti coacordi oeHt 
(trapenaione, perchè Ttoti -dalla belleua'dìnnt 
uel* giovane atleta, che desideravano óltenéste la 
Corona, o almeno ohe DBCÌsse illeso dal peficolOM 
«imentd. £d ' invero considerando Iti inoetraeaa ' 
-fijRa-del di lui- compelitore, a fronte dì ^luelle 
membra' dellMle^ dovevano essere gli animi coitt- 
•tttO»i:dit dabbio così pietoso. Mentre gli spet- 
48torì craiio perplessi in qoesti pensieri, quelU 
■attenlameiAe giisnl«idosì l'un l'altt-ovda pnaM 
'al<{aanto<diaeosit,'e'pol eoo lenlo e caalo paiH 
in^ t rati dosi , alla fine ai slanciarono réoiprooa>- 
metile. Veniva il Crettise colte braccia, aperte ia 
«ttov non ché di alringere, ma d'iogojare il gar*' 
isone; il quale, deviando l' incontro, destramente 
iinchinandosi passò sotto il (li lui braccio; e quindi 
rivolgendosi rapidumenle lo prese di dietro ai 
fiancht. Quegli però scuotendosi con impeto si 
dùciolse, perchè non ancora Paone aveya potuto 
aidatlare le hiani, intrecciando le dita per afTer- 
tarlo sìeoranteott. 9teU«te«otii al^iaato di dooto 
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^flcostìf ed- Il Cretese firemera nel TeJeni ai 
prìaoìpio (lei cimanlo' <|iia3Ì sai punte di-euer» 
snpersto, parendogli piniioslo audacia che valere 
ta competenza di cosi delicato garzone. Che se 
in vergogna del vano colpo non Tiivesae aaiinatoi 
a sdegno, forse avrebbe sentita pietà dì lui: ma 
reao crudele dall'ira, ablmssato il capo, si ab- 
bandonò contro di quello, siccome un loro che 
assalta il bifolco. Fu veranienle maraviglio^ l'a- 
gilità di Faone, perchè giunta la testa dell'av- 
Teraario chino e violento quasi ad urlargli il petto, 
appoggiò sa quella ambe le mani, ed allargandu 

gambe spiccò un salto, per cui rimase di nuovo 
a tergo del suo deluso competitore. Questi fe- 
roce, anziché artificioso, esBeadosi slanciato qaal 
Dàve spinta nell'acque, poiché andò vano Ìl yiòi- 
tento impeto, privo dì resistenza ccdde boccone^ . 
ed impresse nell'arena la propria immagine. 
Aspettò Paone che risorgeis© l' avversano, se- 
condo la giustizia dflle le^^i allHllolie: ed ìnt;mto 
gli Bpeltalori, uhe Uicili avevrino (rallenti te le 
grida nel rimirare ijncl ilvibijKiso ìn[:o(:lro, prn- 
ruppero in appLusi ed io smoderale risa, vejendo 
così sconuiameiile caduto il prepolentf atleta, e 
rialzarsi poi col viso imbrattato di polvere. Ma 
quegli ormai cieco e per la rena entrala negli 
occhi, e per la brama' di vendetta, mordendo le 
labbra, e con pupille ardenti, nondimeno cauto 
e pronto alle sorprese, tornò alla tendone: e ac- 
costandosi enlrumbij alla fine di sianuio stretta- 
menle si abbracciarono. Stettero da prima alquanto 
immobili , appettando ciascan di loro (jualube 

iSajffOy Avventure . 3 
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allo dell'iiTverBario, da cui rìlrnrne vinlaggi'o; e 
*|uasi ai combaciavano le vicinii sembiante, ol- 
freado agli occhi una piacevutc differoii/.a il vollo 
del giovine cosi leggiadro, a canto del satlriuo 9 
polveroso del uonlrario atleta, Qii.indo coalui, 
iiii]>a2Ìenle della villuria incominciò a scuotere il 
garzone or da una parte 01' dall'altra agitandolo, 
per intenderlo al suolo. IMa egli secuoLlando agiU 
mente gli urli violenll, reggeva sé stesso come 
canna al vento, finché gli si oflerse l'opportunità 
d'introdurre la destra gamba, e con essa il di 
lui sinistro piede a sè traendo, e nel tempo istesso 
spingendoli il petto, lo costrinse a vainltare, ed 
alla fine a cadere. Pure egli rimase io piedi, per- 
chè il cadente avveraario, culla speranza di soste- 
nersi, Io abbandonò. Tutti acctatuarono Faone 
vincitore, che girà gli sguardi eoo nobile com- 
piacenza della ottenuta gloria, vie più abbellendo 
te sembiante co' raggi dell' interno giubilo che 
Tt Iraapartvano. Intani rumiliato Cretese si sol- 
hyò tlBirsreoa, e ne parti fra le amare derisioni. 

CAPITOLO V. 

ti Ma*iO dì fiori. 

Saffo era presente alla lotta: eil all'apparire 
AA vaghissimo garxone sentì scendere al coore 
primieramente fredde slille, e quindi a poco a- 
poco intiepidirai le sue guance di rossore. Afa 
quando poi vide le grazie unite alla forza ed al 
talore in ogni alleggianientOj nacque aeiraoimo 
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di le! un iaquiéto desiderio di conlem piare Ja 
ricino quella bellema, di ascoltare la voce for- 
mala da quelle labbra, e dì ' conoscerà quei fo9< 
■ero i pregi di un animo, d cui avevano data gli 
DtA coli felice abilaiione. Se^va Saffo a caulo 
di Dorilia di lei Mrella, seco reoota a qnel)« 
feste: la quale, benchi di formS avveoentt e ca-' 
paci di turbare Tanimo altrui, area sempre in 
calma i suoi pensieri. E per verità, colui ella 
gode dì qnesta interiore quiete, pn6 ben raolamf 
in qaddhe modo di respirare la dolco anta del-' 
rOinfipo. Goaoiosaiachè i aaori Poeti non altri- 
menli «{ deacrÌTono la fèlìottà de* Numi, se non 
imnagioaDdoli accolti m placido consesto oeltii 
serena cliha del monte; abbandonandoli, qnan< 
dochè aisao satii di nettare, nelle so&ci nubi, .1 
^aeidittimo sonno. Donila adunque , bcnebà 
uscita dallo stesso grembo, avere diversa natura; 
e qaant'efa Irrilabile Seflo, e smaniosa ;ispetla- 
tricfl di quel cimento, Altrettanto questa lo rimi- 
rara con placide pupille, aprendo soltanto ^ lab> 
bra ad un moderalo sorriso. Non ti par, diceva 
SafTo a l<^i, cho sia costui il più bel giovine dì 
Mililene? Fiirse è cosi, lispondeva Doriti», quan- 
ttintjue non bibbia fallii si difficile paragone. Deb 
mira, soggiungeva Saffo, quali atli piat-evoli, »' 
qtlai destri Btleggiamenti! Multa rispondeva 1» 
sorella, allenta all'esito della teneone con tran- 
quilla curiosità. U intanto ognor più inquieta • 
garrula Saffo proromperà in continue esclama-' 
cioni. Palpitava anche talora, quando parea eh» 
il garsone fbssé io pericolo; talort sì ricolnaTa 
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i)i gìoja qiianiio era prossima la vittoria; ed alti 
i^ns, poiché a lui l'imaae la corona, si alzò ell^ 
dal seggio, sllniolata dalT inquieto penaieru d^ 
flodjiaiare gli occhi, e l'aniiao ancora, piultos(U( 
<;arro80, c^e. amante. Scase però nell'arena coÌIa 
Dwlliludìoe accorsa ad applaadira it rmcitore; o 
a. lui. 9Ì accostò; ma siccome ihnida doqzelU, reia, 
SDcKe più dubbiosa dai i^aQqnpSQÌHtj palpili àjti 
QQore, che le si UirbaTa neiraT,vicìnar8i al gratis- 
■imo oggetto, Biette confusa oelU. torba -aHbltàla. 
d'ialoroo, mirandolo, con avidi e. furtivi agoardi, 
QuaDclf> alla fine, vinta da uibitaneo ifupuUo, 
slaccò dal seno un masso di fiori tratteoulo (IaDai 
fascia; e peoetraodo verso il garsone, gli aì.pc^ 
SBDlò recandogli insieme i fiori, e cvitBDtto 4U. 
l' improvviso qaesli vergi, allora in In^ fbrinaU- 
^all'impeto ^ol noiglipr f^ro: sioè l'dttwre: . 

Di te dovaa temer chi pria non vi^ . 
S0U9 memkra SJanr forsa d'dlcide. 

Ida Io, il priooipip. del i]i lei poetare», 
■fmbr^.TerapiQnte non del tattp umano: paroc- 
cifà ipnao^i qu^.moniplUft non. mai aveva cono- 
apitiito il metrp^ 0 gu|siata^ l'armo'oìa de' versi. M^ì 
allora un nuovo impeto interno superò la.di, leji 
modestia; da, timida e riservata anche nelfe l[of>. 
mestìche pareti, divenula loquace e Invereconda' 
D^lls pubbliche raduq^n^e, Faone gentilmente ac-. 
cojsp i fiori; ma, guardando la don^teila, nnn provò, 
npl vederla pjcifno. di que'seiiji, dei qua|i ella- 
aveva gjà l'aoioiD (i{>ie(i<t: onde goa ÌQdi{}i:|:epz« 



■(Wrtflse accennò che gli ero gralo il dono, e si 
■rivolse altrove. Saffo, oppressa da confusione, 
igeilo il velo sul volto, e si rilirò. Inlanlo il vÌq* 
■Cftore nccompagnnto (1a:;li applausi delle r^ncìliHe, 
the veradtano su di lui eopì osamente i fiori eslivi 
tra i balli e gl'intir animati dui suoao fcsliro -di 
cerere e di aìslri, s'inoltri» a traverso dell'arena, 
pas9e{r£:iando in attitudine trionfale, all'alto seg^. 
gio del giudiee atletico, die pose la corona sa la 
«i lui tempia; e aggiunse ìd premio nti lucido 
«Iéio, da' Mi pendevtmio 'bÌBtichinnÀe c)it<Au« ìft 
iMtvtflA, ^ «11' {M|N6 tetìdtti >iuA il «tal Ce&Vrb 
«nriiwiisk- IV torW'IMVttMb.' 
; . . I ."li iiiP-ii.i ■ n; 1 , :- ' . 

'© A'?*l'T'0'Ii'Ò' 'VI. - =' 

" ' 1 ■ -La IBhfisk Wttuntìia: ■ " ' ■ 

i^iHtfi'-ietRft«»ì«)le'<ll rifrfltre t- p«i(n^>ad -W. 
Mjotti ^xlMiki^fttelli'^llMidi^fci-'fBcDogllerlì tieìVàìi^ 
4M^'(li-'BeHiMil(h-atf}nk! imtièVotochàlitf'^ctafeftRfc 
«tndrMWìfité '«t#dÌW(KdHll8 fredJitataeoglietibtl^ 
Qond, '^'daltff ftb'à^aà^ilode <k'v«rtiS, UÌ6iò'tljt^t 
«liSii^'l^gK apefllac^li,'^ per lernon 'piU ^ìleRt^^ 
malgmdo' 'i Jisset Versb la pàl«ma ébiWiiittt»'. 
Oianla é- '^aella- «ì ratithìUBe tì^s"'^ SWaNè 
iMiiMr^ àeHWrbiTà di' nnoVi >^eniBÌett^ ìiA'tfsèlM 
siFr«bbe*^all&-tH)inneCa dra della tAeVi(W>dbawttA¥*| 
«é non TdTétsero le Mce^le rìpetullfineb|6"ltìvtib 
Ikta. Assisi adunque a mensa, ricUsavtt'i'^l^ tÉiC 
kiitinrna « mesta, o appena ne gastataiOall» oi(r«t 
tDiti -^alleMabbr^; «he -«tcìata, «^l[e 'iMUi' 44 
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grembo, e gli occ^ì rivolli al suolo, già dimo- 
sli ava nelle li'isli sembianze la infermilà del cuore. 
Che bai Hglia, le disse Scamandrooiino, che li 
perluvbi l'aniiiip; onde così li vf^ggianio compas- 
SÌoneyolmenlt) sederei* Ed ella ( siccoma accada 
ifelle estreme afFlieionì, le (jiialì si credono na- 
scoste con vano slorzo) rispose: E che? non soa 
io siccome soglio'' Non già, soggiunse Cleide, ma- 
dre aiìeltuosa; anzi mi allrisli così vedendoli qual 
non ti vidi mai tlu prima: deh spiega, donde in 
te è penetralo ijtinslo dolore: che fosti finora il 
miglior condiineulo delle nostre mense colla tua 
jiiacevole e giovanile allegrezza. Vivete io pace 
(rispose Saffo alquanto amaramente, siccome già 
le fosse tedioso Ìl, ripetuto interrogare ), non sem- 
pre è il cielo sereno; onde non è maraviglia se 
anche la menta nostra sìa variabile al par di Ini, 
E come avviene, disse Scnmandronimo, che torni 
jlallB.lfesljvità, ove concorri ansiosamente, senza 
q^rra^-ci cfui,piaceV(^«,facoud<ai-pec snllieTo àsfjfi 
9D9( ^$Btjci, Itile, ci f^tatl^no .<da!la folla, ijuanl» 
y^d^s^i .no'fsiiioplii? aia in vece a noi, tì»bì laei- 
l;imaled qfBill9« quasi da pa lullnoso loiipliaio? 
]^ar/a.aì,' loggìqose ,Gleide a '.Dorìlla, M q^akh*' 
ttfiiiSlrq «taolo' è accaduto* per coi ella «ia oeù 
pestai: ((tiaiUimqae. nob *i verisimile, perchò loir* 
luQ Tp]to..l9 (rpoquillilà eoiuuflta. E DarìlU', 
ticeo^i^ igo^a.^A^tlo dpUe .peoe amorese: Oi^« 
Vujpoié, f(h^, iq paffiyaì «, a^uilò a diitribiik* it 
sàyva/h'.'-Mh oEFceqdoM.alU aordife: mt- 
Uiti^,ùim0t: *p aon altrOf .pec. veder* «aatwasil 
VjellHikta, iC^ed^ilo la iaesporta- di propm»^. 
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piacevole .argomento di commensale oplloqaiof 
mollo egli slimò, toggiuDse, i tuoi fìori, è gli ri- 
Tnirava: ma gU sì feee dmoti una ranvìulla oh» 
glielì-tolse. Ma che disse l'allttlu' ripigliò Saffo 
impaziente. Nulla, rispow Dorilla; anei parve 
compiaeerai del furto. Tanlo io viJi rimasta aL- 
({uanto oeltm folla, mentre che lii improvviea- 
mdnte partisti, di modo che io li l aggiunsi a caso. 

feTCnds interrogalo alcuno, vlii ellii fosse, pa- 
rebdomi fra di tulle distinta e vezzosa, ìnlest che 
eia (la Ini grandemente amala. A.Ue quali parole 
Saffo vie più turbata inlerrof;ò: ne sapresti il 
nome? Nbn curai di saperlo, rispose la innocente 
Dorilla, e le offerse di nuovo i fumanti cilii. 
Crudeli Bono ai cerio gli oflìcìi degli animi traqr 
(jnilli, ogni (]ual volta assumono 1 impiego di esor- 
tare' qiieMi che' sono sconvolti nella procella di 
mesti pensieri. Tu porgi, o sincera vergine, colle 
tue ingenne parole, fuggile dalla lingua inesperta, 
amarissimo veleno: mentre a lei offri «cortese? 
mente Ì cibi, nauseosi nd un seno già ricolmo di 
affanni. Alzossi smaniando Saffo, corse alle ene 
stanze, e vi si racchiuse. Rimasero turbati i ge* 
nitori, attonita Dorilla, ed immobili i servi che 
essisleveno al convitto. Ma Kodope, ancella al- 
quanto provetta, e che ebbe 'cura della puerizia 
di Saffo, si accostò discretamente «Ila porta, or*, 
landoia colla estremità delle dita, chiamando in- 
sieme lei con voce pietosa e sommessa. La fancinlla 
intanto piangeva amaramente, non ascoltando il 
romore della porta: onde l'ancella gridò più forte, 
Safib, Saffo, e insieme urlava di nuovo le iu- 
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CIP. y«DQe, dìise SaTTo, Hodope imporlana, e 
Maini io pnce. Deli, suggiunae ralTeUuou wi> 
edili, coDcedimi almono che ngili le pisoHif Q 
■landa <i lapelì se mai li piaccia giacire; e'che lì 
vsohi'il ristoro di ft-agraDli profuini. H vìnta SaEIò 
dita fine dalla afTeUuiMe. islaii^e, rllrasse A»\Ut. 
noita ti rilegiM, non senza grave ef»rEo, peroccbb 
l'aveva fermameate isollralo cliiiuleiDdQlH con iot* 
]ieló. Enlt'6 l'ancetU, e dine: Cliepouo in.farpt, 
die li sia gralo? Perchè lasciasti nella Inateflaa 
ie menieP e ciò die è più criidele, perchè na- 
•eoxli la cagione delle lue pene? la quale te ci 
£jHe notR, sta certa par, che la nostra pietà vi 
IroTerebbe cnnrorlo. Ma Saffo tacendo appoggiava 
la fronte ad ambe le mani, ed i gomiti sulle gi- 
nnn^ia, sema alti% parole che mftati gemiti, ed 
stVogiti sospiri, mentre le Jagrime cadevano in 
grembo, delle qiuli era g<à cosperso il candido 
vela, ond'erano circondati i di lei lombi. Al <]ual 
compassionevole spettacolo commossa la fedele 
SBoella: Ahimè, disse, e chi ha trasfusi ne' todi 
occhi due fùnli amari dì lagrime i* quandouliè fì? 
nera iplendevano le tue pupille di lieta giovanile 
lialdaan, o imo erano oscurati che dalie . gran< 
disaitoe tenebre del placido sonnot* Qual nume 
li perwgnitaP o qual avresti mai irritato, onde in 
te deriri cosi misera perturbaisione Deh se non 
ti Boerdi, che queste braccia ti sostennero prima 
delle Ine piante, rivelami,- siccome suoli, i tuoi 
pensieri. Alle quali parole, quasi nuovo Blimolo 
di dolore, sorse la fnncialla piò disperatamenle, 
e' ti ffiVA boccone lu di un tappeto. L' ancella 
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«eSeacIo «s tiiw 'il nuniiUw dalla ^lit^aa, 
moM molesto, stette a onAo £ lei, tacita oster- 
vandola, pronta àd ^ni oara,ia'ispeUazioiie che 
•i calmane alquanto. Tide>ÌBÌÌHÌ 4kf)Dnoa lungo 
Hidapo, -che hniguìdaaenle »!« rnolgera gli oc 
Ai^ quan io allo pìeioao diwdeade confavto. Ani* 
mala percift dì apanan -nrigUem, diesa fUdop» 
A lei: Ben 'lai che io jnCle eariaoo it angeeeié 
ooti'eiita det|e psroU, .alJor^MaBda ai rìveliBo Bl 
iM*«reoclila amica, cha aì fa partecipe sffètHio» 
Umente delle pene altrui; e tsUtdla «noora M 
può ratlemprare ool coastgtio un afFanno che 
■isoodo in petto rode il cuore senza rimedio, e 
senea uscita. Ma forse lo spiacevole vantaggio 
degli anni facendomi e»|>ertii a penetrare nell' a* 
nimo tuo, io ne coagelturo la ca-gioDe dell' ioi* 
Itsoffiflo larbamente. IÌiÌ th' Sflti me lì può tnat 
accadere, amabile fanciulla, «be ÌU ao^ cosi 
Mraordiaario possa offuscare Ja «ermriti della to* 
vita, «ssendn amala da' >tuoi gsoitori:, e ÌB tollo 
«omptacinta? «e non ti awienv-die-q«alcfaa dardo 
amoroso, nsoilo ^ due be^i- oouhi, li abbia pe^ 
Detrito nel cuore così profondamente, quantb 
non mai tu credevi. Ma se questo è il (no male, 
•icoome io penso, saper dei cbe ha tnolti -rimedi^ 
quHnlnnque sembri mortale a «hi i» prova. In- 
tanto b necesiarìo . che li 'oooforti, posoiaob^ per 
renderti grata altrui li sarà di noonmento la tri* 
atecsa, la qnais consuma l'avv^enEa heuchè'frs- 
eca, come la nebbia fa languire le erbe pi-ìi de* 
lioate. E 009Ì la dmina loquaoe insisteva nelle 
eMrtBBloni, Jìndià la. ndntie a paléjmrle l'arcano 
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del. SUO cuore. Poiché ebbe udito l'ancella, pia- 
cevolmente fibbracciantlula sorrise: tli che- sde- 
'gnata Saffo discacciavain dis peti osamente: e cjuella 
nondimeno, paziente conFurtalrice, soggiunse: per 
certo SODO u^na di scnsa, se anticipataiueote 
rido di un male immaginario, il quale suole ma* 
oifeslarsi con tristi sintomi, e poi si cangia ia 
lietissime avventure. Feroccbà, prima di lotli^ 
Imvneo sana l'animo infuroio: ÌL ,<|aiJe immeiv 
geodo clii lo Implora, uelld fople ìrieMi de' euM 
uesiderii, più brevemeiUe, che noD ui, ne SpagH 
la sete. H quindi se mai Mlaoolp alonaa ri sn s 
questo legittimo, anzi lodato rimedio^ altri a» 
rimangono, ira i «gnali il più efficace è di corre^ 
giere Ismareun di un amore infelice cotU tosTÌt^ 
di ina 4mere corrisposto: lo che a quatta Ina età 
è un («eiliuimo eompenioi 'faoeTa--h"faM)ÌBUs( 
licBome piuttòsto attediata da -quello ewrlaBÌoD!^ 
le .<^alì reoiTaoo speraose dubbiose, e loalaue at 
mal presente, e certo. Ooociossiachè le angosce 
adombrano per modo rintellelto, che lo rendono 
ritroso e nemico, verso la verità de' raxiociait. 
SoprSjggianeero iataolo i genitori; alla vista dei 
quali solvendo la fanciolla ai afonò per rive- 
rema di' ricomporrà . lO' vedi ed il sembiante; e 
quindi così opportunamente naacose gli afTanni, 
die persuase loro, fosse corporea ed improvvisa 
oppressione, quaot'era avvenuto: onde dopo varia 
aflèlluose Confabulasi oni usci 'Scamandronimo allo 
esterne facceade, e la buona Cleideai rivolse «llg 
cure famigliari. Tanto fa l'artiGeio con cui teppa 
(Uatioftalare ^ella Saffo, cosi . fino allora io^uiUi 
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clw le trHirìFBVMM ani volto tutti > |HUÌM-j. M« 
Je peae-fklls v^a e'iDM|;Bii>o a umdiM'are le 
«mubiflaxe, m nm allrOf per Tore^gDa- di far pap 
hai qmella inUraia ìnArDoatà dati animo, l« ooalt 
n non aardibe» toaaqHaAl» nwraoiMoj o WW 
■anche' i]«riw4 

Tenne ^aàdi DorilU, la-tpale> poidtè viddfl 
la sorella in piedì'aeasa sottegoo, seco lei ralle» 
^andoai la invtlò'aijJODUioti lavori:» Saffo ormai 
jìtolula di noo' rirtlar :le aua peae che. all' ao- 
«ella* per lèi garndat « Aola . per . gli altri, .ap> 
Aettaado riinilo'ar «rrib.coh .DwilU- ter4» .W 
«lanae} dova branor ^'^naoinia«i«i» lavert.- ■ t 

CAPITOLO VII, ' ■■ * 

li Bicamo intermUo^ r ■> • 

Avea ScamaQdruaimo fatto incidere in oarutr 
Inri d'oro sulla porla di quel muliebre ritiro que- 
sta sentenza: La occupazione conserva Vanimò 
tranquillo; come Vesercizio mantiene la sanità 
del corpo. Le quali parole considerò SafTo ben*- 
cbè a lei notisaitne; e vi ai tenne alquanto pen- 
sierosa colle palpebre lospese, seco tnedeaim» di- 
cendo: Se potessi alleggerire le mie pene coi 
femminili trallenimenti, neppure la schiava più 
operosa mi supererebbe oell' assiduità del lavoro: 
e così riflettendo passò la soglia. Dorìlla si as- 
eise proseguendo a tessere una già iocomiDciata 
finissima tela ; e mentre spingeva con allerno 
moto 'deftraBMnie' la spola, premeTA i 091 
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pi«di^< eantando SoaveitieBle alcaneslrofe Ai Alceo 
• Di«l». Hndope si ritirò tla un catilo, filandò 
-pllCÌtlt é lacHuroa; ma pur teneva gli occhi ri- 
Tolti a Saffo esaminanJo t»el di lei volto se ap- 
'pariese (jnalche SBgtio di' caima. ■ Saffo intanto w 
pose a Beilere uvanl! di un incomincialo ricama, 
in cui «Ila con maettrevote artificio dell'ago emulo 
del piìi indusire pennello, iinitnva la bellezza dea 
fiori. Ne avea perciò avanti gli occhi ìmiiiBraì eoa 
lo stelo reciso in nn vaso di traspai^nte alabaetro>, 
ripieno di fresca b Irmpid' ^cqua. Era compiisi* 
tli «|UB'"medeBÌniÌ 'fiori il ntacso, ch'ella per 
perpetua angosci» aveva gettato > al vincitore^.* 
che già stavano al seno di una rivale: onde oel 
vedergli, moBSti Jii (^mpaieiindvol. Irtipeto, lutti 
gli afferrò con ambe la mani, e gli gettò fuori 
nflU'alrìo TÌciaej'iA)IÌtf''qtMl»<.'ÌApàsietiKa impror- 
vlsa, sospese Dorìtla il canto ett it lavoro; e a 
lei i<lTolgen4^ì «raidMieMfr'wnjenarra'ie; ìnkor* 

rbftdòS^iiWtivflfMiJMri Misé-al^ti ttteaaac'Gaildè 
futo^alle'RiMi di- Rflil9pe, <chà vano- lui Vitt- 
Vahrò dis(MìMbi)iMÌ s>co^'^(>rtar)«.^Ma-Sa^ tratv 
-tWÙta tìii suo 'delil'iu dallaf prenanza' di san 'sò* 
Tpotfr nascondere quel violento pensiero «he 
Jtt.a«va fotti spargere;! fion e(?n dispetto inw» 
loiiiario; e^sè' stessa JoniiDamlo: vs^ 'disse all'iant ^ 
bella, reoàmerie di freschi, che quelli «pano-^ 
iahguidi « 'ScttlorM. Alle quali parole ntvrfè 
phdkla k 'èòrellà, piaiprendo jle- latbbfs si OSDtof 
« insieffie Timomido soKeoitimerte la -spohj A» 
«l«pé tntMrtO a«ci premama di oompiateFenSlflii^ 
^ qaéle'abbaadotfò il -q^p» alto.JUMtiij « taf)!» 
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Immersa boWb ina profaptla. angoBoia. Dorilla. 
nondimeno credeudo^ che ispsltsado- L fiorì «Ila. 
ia quell'alto osiosit si traUeaesse, Mgaitfr aetna. 
turbarla, ad empire di piacevoli. note il rìauDSDt» 
albergo. Ma Saffo, che prima di quel giorno £*i. 
tale "uslnva la soavità del di lei canto, e Io emii*. 
lava colla cefra, nella quale ara più d'ogni altr«: 
fisiierta; nr seotiTa quella voce coniP un molwto- 
sirìdoi'? di garrslidoila) che annoia l'agricolto», 
ripetendo un snbno istesao nei lunghi giorni esliw 
mtralta cima ùtA platano frondoso. V«nBt>qoia(ll 
Rodope recando ffescbissìmi fiori SoHecìlUDWle- 
raccolti: gli pose nel vaso d'alabastro coUoMls. 
ionnoti di Saffo; oba alq«anlo.nieoMa rimindii,^ 
BóitlB0 (r* di -loffo-aa anaruito, e Io.riv(ilM wno- 
di ih (lislintMiMnts per modeilo detroperik Ut-^ 
tfaftveM adunqaer-iat^rsltorieaai^dtquelfoMj 
tF«ltéafiaflDtO'< altre, -volta a- lei il: piacevole, -ed 
dira bRrto inaipido, chei dopoi brevissimo^ Umrft 
laniò l'ugo^ poie impaftienie ad altra opersy. 
la (palo ers .la teasilura di una faicia a varìi 
colorì. PocìK momenti anche in questa tissò il' 
Ivimllo ds* pensieri, » si rivola» a rioomporfe- 
due armille di perle d^iolle; mh pei aoeha di 
attediate:' qB«l {Msaero inquieti die agita i 
raAii .eotta iailabililà .del.suo molo,reaoe a canto- 
dii Dorilia ad ouervare il di lei placido lavoro. 
QaeUs avere' coosiderale così straordinarie in-- 
<[aietadini; e però diase: Donde avviene, che a., 
te, poc'anzi lanlo assidua a questi lavori, hre- 
viasimo Irascorrea l'intiero corso diurno, ed ora 
sembra prolisso Io spazio di un momenlo? Oh te 
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beata! proruppe Saffo; a cui il cielo non turba 
la serenilà de' pensieri. K come Fai a conipìncerti 
lungamente dì un insipido lavoroi* Uorilla a lei 
sempre placida rispose: Giacché ora li sembra 
nauseoso, aè so per <jual nuova inquietudine, 
procura di rattemprarla col suono della cetra se- 
guace del mio canto. Così diceodo lasciò di tea- 
sere, ed ap^o^nndo 1» moni «ulte giaocchìa, 
co^i occhi rivolli sciolse la bella Tooe in sacro 
ÌDDO. Hsprimeva il di Im canto la preclara «li 
Orfeo, che supplictinvole ra in traccia di Euri* 
dice nell'inferno: e tanl'era la soavità della di 
lei Toce, che qunnlunque uacisse da un petto noQ 
ancora acceso dalla Bamnia di amore, nondimeno 
pH' natarala 'dulcexsa lo esprimeva commoreado 
i-sniuiò altrui seaia turbare il proprio. Per ìa- 
mai cosa mentre Suflo seguìv» coli' sriilìcio delle 
aita la varia aoavilk del canto, le cadevano dagli 
occhi sulla cetra inrolcDiarìe lagrime, come te 
aseollaase le cjoerele d'Orfeo divise (Ull' amido 
(^gfttto per barbini scnlema -della morte. .Guar- 
<hva l'ancella fedele attentamente (|uellti lagrim». 
Gorilla non si accorgeva, ni del pianto dell' uosf 
nè della pìeti dell' altra. 

Ma ormai daolianva 'il iole, e la dubbiosa luc»- 
reodeva incerto ogni lavoro; onde, sospese lei 
muliebri occupanooi, Dorilia rìtornà -alla ma- 
dre, e Saffo igeae coiraacclla ad dUmmtic* 
giardino. 
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CAPITOLO Vili. 

Lo sdegno di Vener». 

Solleva Saffo verso il Jeclinare del giorno Irat- 
tenersi alquaolo Dell'ampio o vaghissimo giar. 
dino, il quale Scamandronioio aveva ornato di 
statue e. di monumenti con liberale dispendio. 
La varietà Jei fiori, la copia de' frutti nemprra 
g'i Oi'clii con piacevoli colorì, e l'odorato di ogni 
fragranza. Coìlìvava anche Saffo, colle proprie 
mani, a gli uni e gii altri, servendosi dei fiori 
per esemplari del ricamo, e presentando i frulli 
alla mensa domestica, premiata delle sue cure 
cogli applausi de' commensali. Le era non men 
gratiesìmo-il mantenere i mansueti uccelli e nu- 
trirli: ma ora, poiché alquanto passeggiò per gli 
ombrosi senlieri;Guarda, disse Rodope, non sono 
piacevoli questi fiori: e non fu mia cura deliziosa 
l'irrigarli coll'acqua di questi limpidi ruscelli j> 
ed il sostenere con varii arlificii i loro languidi 
tleliP e pure ora li miro come dopo la saiielà 
della mensa le squisite vivande: e queste acque 
zampillanti, che sogliono inspirare interno giubilo 
colta vivacità dei loro motu: e quelle che ivi ca- 
dendo io quella. grotta dedicala al silente, coa- 
ciliaTaoo il tonno, agorgaudo con placido susiirro 
Bei marmoreo ricettacoio; ora mi rattristano col- 
l'ingrato strepito, nè più mi sembrano chiare. 
Mentre così dicera, si acooslò ad un ampio re- 
ciato, in cai sorgerà di mezio un asinpillo vìtmc, 
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che ricadeva io sotlilisaimi vapori, diviso daU 
l'aara, e dal proprio, impelo, entro dell'acqua 
raccolta dove abitavano moki e varit pesci. Si 
trattenne la infelice doasella, e seco lei Rotlope, 
entrambe nel sìlenxio di mesti pensieri sul mar- 
gìoe-etboso: e intanto in lieve zefììro tcoteva le 
{ronde degli alberi fruttiferi, ondeggiavano ! Sori, 
e- insieme di quelli le treccie sparse, e trascurate 
della immobile faociulta, ohe teneva sii occhi ri- 
Dulti ai pesci lietamente gaitzanti ne liquidi crU 
stalli. Finalmenle cusì dìsclolse le non frenabili 
quorele: placida è tutta la natura, sono freschi ì 
fiori, l'aura è soave, tranquillo è il cielo, tripu- 
diano i garrulli augelli, e tra poco in queIle|frondi 
troveranno dolcissimi sonni: e questi pesci, ben- 
ché raccolti in stagno angusto, guizeano contenti 
nella loro schiavitù: io gola in mezzo della calma 
universale sono agitata da crudele tempesta. Con 
tai parole ai riapriva in lei la sorgente del pìuntO' 
die le grondava nelle sottoposte acque. AI che 
commossa di pietà l'ancella, disse abbracciandola: 
Figlia (che tal nome ti du per benevolenza, an- 
corché tu mi sei padrona ), co&ì violenta è la tua 
inclinazione, che travia dal naturai corso in modo 
straordinario. Avvegnaché i fiumi ({uantunqne 
sbocchino con ampia foce' al mare, sono però 
angusti e lenti ne' loro priocipii, 11 tuo amore 
peiò in brevissimo tempo è giunto a quel bar» 
baro predominio, a cui, per quanto io ne sono- 
eeperla, non arriva che mediante l'artificio di- 
lunghe seduzioni. Ma tu con deplorabile rapidità, 
jirevia Deìftuoa dolcezza , corresti alb estreme 
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Bflgoscie; riilolla in un punto a quella ìnffalidtA 
che ti renJe spiocevole questa (ore del *iela R 
c-ime avvenire pnò, oiie nuche belinsime sem- 
bianze,' vedule pochi ii;ornenli, sieno capaci ilì 
cesi alTaacifiare U menle? (pianilochfe senn.l cono- 
scere cjualehe Fede in un vagiirssimo napello, non 
viene ri Jolhj il oosIto cuore a coai iniseH'desi- 
deril! Per* li prego, dileHn fi;;liii, di consi.Ie- 
rare, ee inai Venere fosse Ina peraecntiicp; di 
le in qualche «lodo irrilatn; perchè nhni-no, con 
rimedìi più oonforini a' tnoj mali, si rcorra ni 
sacrifizii, nlle preci ed alle offeilc. A lai parola 
ehi use le labbra nel silenzio, e chinò gli occhi. 
Saffo m auo pensieroso, coprendo la fronte coll.i 
tlestja: e dopo alcuna pausa; lii mi inspiri, dls-if. 
con aie»lizia,«n dubbio tornieDioso, a cui non avrei 
mai rivulto il pensiero. Dimfjiie anche gli Dei Bi 
compiacciono deila vendeUa? Oh figlia, rispose 
I >iiii;e.l,i, puniscono severamcnle, perchè ci pro- 
pongono clementissiine leggi, E non ti ho forse, 
iioo dalla puerizia , benché rozzamenle , pnre chia- 
rameiiie u»rrale e ripeiule le pene di Sisifo, Ji 
Tanlulo e di Tim, e di quanti rubelti ai celesh' 
decreti ora gemono nel tartaro caliginoso? onda 
lu. debba mostrare così nuova maravi^-lia dello 
sdegno d.vinoi» i! Saffo ognor piùlnrbata rispose: 
Uh per certo Venere mi ha punita, perchè troppo 
e niamfeaa h di lei ira in piaga cosi morla/e! 
(Quindi tacque, come se [renasse la lin^.ta iì it 
proferire «piacevole arcano. Lo che rendendo un-Ì 
pw «olU'citn IWHa; le misera! esclamò, avresti 
W lx.-,«urnl8 il tiulto 4, Vmer*, ^ Jefi« k • 
^"JJo , Avventure ^ 
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jioleostf ilei figlio i* Bea sai^ebe' Niube^ d bI i— lift 
]ier easersì tamala più Célia» «li LaloDay rida' i- 
cuoi (lodici f^li cadere lra6Ut dalle Jnevilabifi 
f'reccie di A.pollo: W sai, die a Medusa furono 
«angiale in serpi te belle cbìoioff, perchè profiinò 
il ((>inpìo di Minerra oo' snòi> stiibrf'. bea a*Ì die- 
Yenerc; sdegnala verso d^PasUaeypercIiè'Dun l'area .- 
^durata,- ts' ispirò ìnfafwlol.anioFuì per ufi toro. 01» 
me BvcoluraLa, inlerrufi^e' Saffo, cKe ornai in- 
leodo che aono odiosa a polontÌBaiuia Yìea; per- 
i-hà aTGodeini mìa madre, non è molto, date due 
colombe, aftinché le o0rìssi nslLi «oleanilà di . 
Venere alle are di lei; io cumnioisu da pielà al 
geniere latteirieVole delle villìtne iniioi^eiiLi, le 
agriftionai dairflvvoUa mia g^nua the le iralle- 
Tiéya; Joude rapide volarono nulla foresla: ed ora 
ini rammento eoa terrore, che udii litonai-e il 
i:ieio all'imprpvvisGi il quale in jWìr certo iudtito 
funesto di future calamilà. Oli lif^lia, aggiua» 
l'ancella, cmiiiirendi al line, <|Uiil polente nemica^ 
lu hai neU'Oliropo! Ed avendo cosi dello, entrò 
in un vicino serbalojo di mimsueli augelli dove 
erano fin gli altri racchiuse delie colombe; le 
quali pìserbnle con iscehi alimenti alle delizie 
Xdla menia, ed ai sacri olocausti, vivevano Irau- 
quilìe, perchè iguare del loro destino, docilmente 
accorrendo verso le mani micidiali. Oh felice 
jgoorania, che non peoelrando il futuro, gusla il 
jitesenle: laddove l'uomo laolo orgoglioso del suo 
ratiocinio, lilrae da questa medesima facoltà quel- 
rasaetiKÌo, che si mesce ad ogni presente dol- 
ceiwa, il ^iihbiu «Uc la futluua cangi, l'ìmiin^ 



Attrai» desiderio di non probabili arqiii«tt, il li- 
more di mali oorpnreì, gli affanni-volbntarii dei- 
Fanimo; e per fine il più crudele pereeciilure 
d'ogni attuale gotliineirto, 11 limido pensiero delU 
moriR. Prese attivnqtie Taftcella due colombe, 
sceglitondontf le più eandide: e quindi a Saffi) 
nvollarqoesf»', dieee^presenlerai a Venere, qnand» 
seFga l'aCirora: io- te le serbo, e meco- le porterò,. 
acGofnpognaodoti. Sia come tudì, pietosa aitiicj,. 
rispoae &dtTo dolcnCe, Tettando quntcbe lagrima 
aaJtfl gOUe, siccKome vìe più ojipressa iti duppio- 
affaDRO, il tormento di amove, e lo spavento dulia 
véndetti' del cielo, Mentre cosi ragionavano, sem- 
brandu toro- brevissimi il tempo, perchè confa- 
bo^vattO, pitlttoBlo die colla tingo», cogli effetti 
del' cuore, sì addensarono le tenebre', e silenzins» 
dÌTenDe-' l'aura poto prima riaonante del garrire' 
d' inquieti angeli!. Surgeai là' s])lendente- luna, (f 
già af>pariva l'ampio di lei Tolto dietro le fogliff 
di un defistv atlierO' mosse fhA- veiito yespertirio. 

tampini d'elle fontane, ed- Ì cristaHr da loro cn- 
(tendo apparivano piò. argentea e più tremoli a 
tfS^l soave lume. Mu' se placida era la notte, 
opur piìt'crescera il tamnltu'DetranimQ di Satfoi 
perocmd- insieme cóUe omlire si raccoglievano In 
nere ili' lei angosce; oi>de » ritirò col capo lan- 
gtndiiMftqir foaliiMm»f gli octAà in terra tissì, la- 
bi^tiù» wl greodM; tmoUe ranoeNà- appoggiane 
Mft oeUa'dMtra; trftHMfttttb- nelt» manoa lè o»- 
)Mb»« t'amlnifiiagtMra' afleitaori oonroUt' 



-, .C A I? I T O L O IX 
la HÌeUtt. 

!!r3 iranquiRìsuma l'aura, giaoeta lo slanco 
agricoltore Hdl'arida ca^iann», il guerriero Della 
tenila fra le anni, il monarca nello spleniiore 
(Islla reggia, l'augello nelle uiniOe froa<li, la fiera 
nello slerjle sbieco, tulli egualmente immersi nella 
Uiaienticaiiza del sóunn: ma non l'amante don- 
zella, quantunque abbandonasse le membra illds- 
guidile sui morbidi tapjietij anzi per lei divenuti 
pungenti quanto lo stelo delle rose, invocava, ri- 
(olgendosi irrequieta su di quelli, il eonuo fug- 
gitivo dalle j)alj)t:bre lagriniose. Ardeva in ua 
canto della stanca un pallido lume [ler toglierà 
le tenebro, ma cbe peri» non turbasse col vivo 
splendore il sonno amico della oscurità; 3 cut 
l'ancblla sedendo vicioo placidaiuenle filava, pronta 
ai ceonì della vegliaotesìgoora. Finalmente ^cts' 
die Saffo, viola dal soduo, alr]aanto sosp^dew» 
le coBtiuoale àngoscé: il che osserraiid» la doilfta 
ìtfTetlaosa, cassò dal lavoro, e tralteaeQc|oB> ìn- 
itiobile e laoìla, ^joasi frenava il respiro per aaA 
turbare an* sonoa così prezioso. Ma in vaao 
Morfeo sprMMa Tonda letèa su di un peUo in- 
fìantmato da Vesere; ne le feconde pìaimre del- 
TAsia prodiusero giammai queltVppio benigna 
cbe valga a' sedare i sensi irritali dallo spasima 
di amore; ood'è, che di repente si scosse la fan- ■ 
siulla, iorse dal tappeto^ e sospesa tra la veglia, 
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IIBBO phiho. 53 
s cui la richiamava l'angoscia, ed it aonno, a coi 
la coslringeva la Biancheria tletle pene, langiii- 
dainenle mosse qualche pnsso con semichiuse pai- 
pebre, e tronco alito, illcenJo: me misera'. bar- 
Laro Faone! Veneie pietà! OsserraTa l'ancella 
qaeslo delirio, e temendo che ella non si olTen- 
desse, orlando in ciò che le si opponesse casual- 
mente, fa costretta di trattenerlar a) qnale allo 
si riscossa la donsella; che da) dubbioso letargo 
rìtoroiindo alla cerlezEti delle sne pene; crudele! 
esclamò: perche ini lurbi una breve illusione di 
calma, in cui aveva in parte immerse le mie de- 
plorabili angosce ? E -cosi (ticendo corse fuori 
nell'utrio per respirare con più libero alito l'ìrr- 
terminabile aura del cielo. L'ancella Don consa. 
■pevole della intenzione di una mente così per- 
turbata, accorrendo la trattenne. Che temi? disse 
quella, sorpresa dall'improvviso abbraccio. Temo, 
rispose Rodope, non altro che il tuo dolore. La- 
scìa, aggiunse SnFfo, che miri l'ampio cielo, • 
che fi esali i miei sospiri, giacché l'atigiislia del- 
l'albergo rinchiuso accresce l' intollerabile affanno 
che mi opprime. Dalle quali parole persuasa l'an- 
cella sciolse da lei te braccia: e Saffo mirando 
in parte maestosa trascorso il suo placido viaggio: 
in pur fosti amante, Io diceva, e fora' anche lo 
■sei; chequanlunqtTe immortali, anche voi, oNumr, 
■siete soggetti al governo di amore; tu pur dol 
'tànìo Kendesti furtirameote nelle tenebre nol- 
'Idroe per Berbare la fama de', tuoi casti diporti, 
a rìniirotv da TÌoìnii l'etnalo sembiante del son- 
■naccliìoto finditiiìme; ohde beit potrai wto quul- 
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5^ T.E attentcbe di SArto; 

die ^)Ìelà (li me, che debole, e mortale ipos 90 vb^ 
«ìsler meno a ([aelb potensa a cai cedono «DcIm 
gli immortali. Mentre ella cusi scioglieva la ywm 
ìli non ascollate qnei-eli!, il mesto rosignolo, em»!»» 
Oi f[uelle, incoi iiiooiò flebilmente il auo oairto «OD 
JunftliL' noie sospese, tìaflo 1^ aecollarle desiM«vff 
dalle pri^ìi-ii; quiirele, rivolta a.HenlaAi.ente 
pipresao, da cui ftsclv(i quel geiiiiw pori' i*po lido pie 
- Mirintenia a^a ftogoscia. Ma pure. W<W«we «"a la 

mmuUo il di Jei ^Uuo, cxisi hfiletd 6ewf«re Àa 

ogni allo irnpasBà ^iwpHfl.qftU* liw W pwp«»1i 
<ira agcoltando «[Mpl capi», ,flr* iwffcowdp <ìiaà»^ . 
ora giacendo languida., .<)ra .«m^BÌpw ^^s9tigM<)os 
finché apiparye |a tapt9 4e«idqrala purftr* chp gi* 
»l(Ììlevfl fu9ri 4?4l\oirieflle i'p8(rQ«W coswggisat» 
lendip del MAO ^plepdido raftn»9fi e Ha iva» ««^ 
j-imirarlp impaliidiv?. Teinpo è, disw l'«W#U?i 
ebeti prepari «d offrir* *\ leiBipio, le di ¥*fi 
porle si apj-ooo (Jl'anrora. OU placali, WUiwiw 
Pe#, ^sid^W:^ \f (anciulla, far misera chi U 
pl](eap pfir pielàdelU viwiflia, e non ,per dispreaiQ 
^f^JigÌQìSo; m^rp 4Ì» pr«»egMÌva ì Ja.- 
fl,enli,, S«<ìflpe*f WWWpOW lo#pVW>«riiie,^Ui.Bf 
Seodul? «jon ,4ii^a ^pcif .<>rflat^ ,di i>6rle, e uopra 
Ti avTplf?^ flsn» a*w. cwdido velo l*. 
^wwlo l>wra arLjlr* dì coramov«rlo leggiadra- 
meole. Òjiindi !e jM»e yoa Teste di vani eolor^, 
qaaolt swo quelU dell'Iride messaggiera di Gwt^ 
Blrinaendola al di lei 8ew palpi*aftle ppll* 
teaauta di oro risplendòole: ed alia fine le aAa^^ 
ai piedi i leggieri oplaroi. Quando pbbe ^\ .or- 
nata la m ««ssw»» •"6*' 
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ÌBOÓho maalei sotlB ouì .(«mikIo le cntonribe ascose, 
segui 4«t, (^« fortiramente ignota a' servi ed alle 
•we anoelle si avviava atl implopare «t-lempiu 
h irritabile Dea 'ilislPÌbiilrioe arliilraria di aii- 
-gotoe e 'di oonlmli, 'le ime e gli nllr! ad ogaì 
'sltra peea « «il ogni «Uro JileMo tupei^we. 

(lAFIT'OLO X. 

La pre^inn -del Tempio. 

AnilavMiB cosi «I crMceirte raggio delTsIIit 
.Satfe « l'oncellat al^ qnaK il vento «aativlino 
sonnteva ì Teli, mentre ohe agilara leTroiidi il^K 
.alberi, eulta cima 'ile' ^uuli gorg«g)iavafla «»• 
gelli ««petlnnvloiliqti la sià vicina luce 'del «p'e { 
.di usi ^rifili I-aggi indoravano iHembo deleirabi. 
Spettacolo in vero gnatieetow «bi ssr^iritu 
dal ioav« sonno dia prinoipìo tH IraiHiiiifli «flìfiì 
idìarm-, ma insipidi (^gttti per un cuore Irnfì&tlo 
ida elinrato «osi |iungMrte, ^ant'era quella del* 
l'iafdice doMclla, àe mesta fra la gioia diA ri- 
. niMce^lo giorno, premea con passo languido le 
rugiadose erbe «ul fiurile stmtiero, Giuoìero Ift 
breve al (empio, siccome non lungi due tratti <lt 
.dardo Aiori dejla oillà. Kra cinto da querce an- 
fiàMf le.quaii Ì- più -provetti cittadini avevanu 
■sempre vedute oesi alte e frondose; ma pure non 
eoceitevafto la eo^Hnilù del maestoso ediScio, che 
-da lungi appariva, «nperaodo levenli«Ìme mosM- 
dal vento. Già ere aperto il tempio oircondaift 
in ogoi parte da «oo spauiaso «kio «Mleouto 4ii 



LE AVViSTBaB DI «iKO, 

iiiarinbree ÌD<;i{l« e«Ioaae, ove erano appetì i'tlmi 
Il i ruti ofTerlt ftlla Dea. Denlro riaoDavaoe i nul- 
lutiui ìnoi di 8upi>liuIievolì duiuis conunrate a quei 
l'jtl, ed il vapaio de' «ucrìlìrai esalava alle volle 
iilTuniicale. Gnlrò jiertatMo, non senta religioso 
terrore^ nella soglia divina la faaoiulla cooma 
della atta empietà, e giunta airiilolo della Dea, 
])oae ai di lui pìndi te colombe annodale in modo 
<:lie domaero riinanerri, e quiadi, colla fronte' 
nhlna, e h braeoia raccolte io grembo, tacila* 
iiienle pregò. Intanto ' l'ancella, in disparte non 
luridi, accompagnava con animo propenso i sup* 
jìlictmvoli atli di lei. O polente Dea, disse tt 
donzella, ben è di tuo figlio ogni dardo amoroso, 
ma tu hai intriso il mio, prima che lo vibrasse, 
in qualclie w^o di veni^fìcit pianta; perchè lad- 
«love le amoroiie ferite sono, per quanto illesi, 
cagione di molti diletti misti di poche jteoe; io 
}ier lo cunlrario non so, che sia alcuna di quelle 
.dolcezze, che iiuilli cuori da te ottengono, e tutte 
HotTro quell'amare angosce, ohe eparse in molti 
cuori, molti ne renderebbero STenturali. Ho per- 
«lulo l'amato oggetto prima di, acquistarlo, amo 
,non amata da chi ha aiTascinali tutti Ì miei sensi, 
y, ciò che distruggi: ogni alito di sp^anza si è 
che lu prodiga meco del Itto foco slruggitore, 
foali avara dell'avvenenBa; per Io contrario ricol- 
Inaodone colui, che tu rat costringi ad amare 
così Gvetitiiialamenle. Placati, bella e terribif 
Dea: che se due colombe ti ho usurpale, eccone 
altre, e me sleesa vìttima ben più di loro df>- 
leute. Mu Ga lì compiaci della vendetta, vedu 
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ornai <]tianto ella è grave; perocché ih tempo 
Ijrerissiino sono già più iofdice di quegli amanti 
t'Iie hanno rugginose le catene. Cosi pregava la 
fancitiHs, e le scorreaoo dalle palpebre lagrime 
vanamente sparie. Quando, da lei non Tednlo, 
eulr^ Paone nel tempio, riecoms solerà, |ier rio- 
graiiare giontalmenle U Divinìtji l>enef4llrioe. 
Slava Baffo involta - nel manto pér nuoondflre 
ahrni il lurbanmito delle tae «enH)t.0DM:eHanca 
di continui lamenti, .tmqae ella 6iie, sedendo 
languida mila base di marmorea oolonna. Faons 
s'inoltrò verso déll'Iddo, e gettò sull'ara accesa 
- avanti dì esso deirindìoo iiKenso, il quale crepi< 
tendo immanlìnenli ettlb in' (inno odomao. Il 
graie vapore scosse U doMelIa -dal toD letHi^tf: 
wlfevò gli occhi, e yiie l'émabfk vincitore: al 
di cui aipeiio ìmproTTÌM, tnvlmta ÌQN«iiie dulia 
iDiraviglia, e dal diletlo« eeil& di pregar la De«, 
che nel Ul lei animo scancellasse I amore/ |te(vl)& 
vedendolo ai compiaceva dì amarlo. Ansi cam- 
biando voti, pregotin, che inspirasse a lui atmem 
qualche pietà, dalla quale al tenero affetto è pro- 
clive il sentiero. Mentre che tacila (tontempIsQ- 
ilolo, e vereconda lai voti porgeva alla Dea, 
Kaone guardava il vapore, che si sollevava dal* 
l'ardente incenso, gellandone di nuovo nelle io- 
fiammata brace quando il primo fosse consunta 
rompiacendodi di onorare il Nume a lui così 
f ropisìo. La Dea iolanlo, o fosBe nuovo benignità 
-vergo del earfeae noiAdllero, o fosse per vie più 
■ecrescete il lormentMo ardore di Saffa, con 
nuovi ra^ di «ofraamaoa belleisa rendeva ip: 



Kfi tE ATVHTfJRK DI -SAFFO, 

,^iiel pijiDlo ancor jiiu leg^iailro il di luì Tolln, 
.già ripieno dì grani*; e Saffo guani andò' o con 
-jflsasial>ili pupiUe> ne Iraea miovo alimento alla 

fìamni». Avieltlre pur volulo avviciuarsi a 
lui: nifi la .moileslia <l<:',coslutni ir-alletie^a Ì9 ii- 
J,terlà del d«9Ìiiurig; »ade perplessi! fra ruIti'.aUÌTa 
xd il ndegno, flhiDqiiJiesi hIIh vicina JÌoJo^m;, 
|>uar<la, ile disgf;, jj^Ò a (|Kelli: are, indìcan- 

fiivìv il ^ariioiie che ariii^V^ prufmni. Per «eriu, 
i^uUoifi U f8<)Ql? ^ncell«j BQSo da^iie ili pietà le 
.lue an>9nÌ«) :fio)eÌocJ»è Veneri! k■^ n'jùnjM'ale in 
tcpsttiì :le swnUiQiHiG di A(|ojie, sml idi «ui l'alo 

cotanto pta.Bs^;; ^leBÌdwav^ifowB.ohs.tif pure 
iferw peiT Jui UiOjte lagrima, ^UMot? .^w'igprM» Je 
^HiN^iw "di lei gat.e jmsforAalj. MivAr^ «ttenp 
iTOM rflgipnov*iMf, Bjondfl «risai F^DpQ ara* l«tlp 
j' tnceQftD, ;ÌBtpi?iP lo #gnftrdp, « ripopubbe 

.« «939 U |ÌH»ÌilUa« xiourAwJssi 4ei vprù,9 4w 

pWÀ, flWi tMWHEaudo . vw pppprlupo ulHc^t U 
<riiserniii& .d) vm9, #■ Ib» jic«Mia»d9<9>; « tpdaoilp 

il ipietro 4ei 4*881*, ff^e WSJtP. più UrfJi xUfi 

Y9ii. Rwpppe pjal|vt»«^o rflfunz^Jf Bpn TP*Ì i»- 
lerrptle j pert^à la «rWqmffa* 4i apiQre sono i 

■il gHr«pn«: iiBB ^ c«fl?ww U fjamudwKS 
^pWBkt «4 Iv^fi rffwi|«f]plleMiwe.l9«mti 
^^Mpiritno Y«r#ì <»bì ^o^wj, «anziicbiBlu l«Mn(Huri; 
jaik noa^ifltfpo, {Mtritpstp che ir«rase,è ripiena di 
•fnpiog^ie'l» po^i^a melodia; che anzi si compiuta 
id'ìngegnnge Wu&ipni; e x^HPi io predo, li avr 

yeqm^llfìrqjb* ff^em^sm fr«ài^ijia3i9 il ap« 



meritato encomio. laterrappe SsfTo arTasc'iBalB- 
■ditlla soavilà Ae\ 'ragiona mento , «la .pure <cob 
vaulo ritegHo: qattle Don deve «iGercil taa pa%iig 
nelf imperio idi «HUN'tts <ju4iR(l(H:lié li è -^ropiiùs 
di hli ntu^e, che a luHì p^uuliQf^t« ruq.w 
TiJ^! £ Mentre óo^ dioBB, qtwM {leciLìitii Ji «^-iutr 
^ooi iMiffoIeoiltrie,'6Ì ricoprì j)l -vollo, Bbb«Msa4» 
il «elfi .difloiollo. f^rae ii ,avvt«Be, «IjB*» doBj;, 
■Al J«igó>-irli idi queaU Rea pntms'tiirmflnle, [Wr 
TQsftM iiian puoi anew*! dt^liL •«oe ^^asurà jn 
ftm .(fey» teiis ih»*» aiw «ftrcii^qHU. ftbvs 
iU i)fa0ii.Ì4w «anpwHjtO'iì cÌÀ>-an^*^ ipik 4Ìv> 

ÌKn<«n)(^bn&:<j^-iQbei[^ aiiwiì g«aUU^ «l^w.f 
£uDaii/«iU.ikfliltejiiVitt;-fn'ifiV'i>«w« « .d^rr» ^ 

«fauMatsOMami ìdì ì» krafillit opu : p«r(MQt« ,tweb# 

jdeiH, ,«A at^a-MiM rit'qttii àJÙMre i ■ll^oy4ff^ 

A tWKiqpi«Ìi>rNK4M! (;lw^AIW iltbtfW» 

«hf .«li^Vefl»' «Hf <Ù>ì .Mal'-itort<i«(ip8M «S^fflfi? 

gmMti «icbt iI'aocoUb* «.rìim-k» .da ohi lo rtew. 
KenHKiilef .'prQnifpe i« donwljB, la da mpoari^s 
iiKi|iptiaa«ea'aui<oriw itUvuinio, ^iiaJ It di(Ì>ia:t:a 
lU p^tfMte/orma che itili^ improaia «ce^i 
^;nSSki coDiAanto arbitiiiof laiddove la eteiw Pp*, 
jspn. « AdUì ipK«fùì4^ G<UMUaofl altri ou^ri a.pew> 



6o LE ÌVTBH70FE DI BATF», 

ne' trionlì. Al die si aggiung*, che lu sei per«os90 
a ranione, che non puoi perdere mi cuore ao'fui- 
Btfllu, e che perdemiolo ae troverai molti: oncle 
immagiDare non potresti la misera condiriooe dì 
(pelli che gemono non ascoUali a queste are, 
dove forse la Dea si serve ài te medesimo per 
esercitare a eé Incognile vendettei La facilità del 
ragioDoment» inTtlaya a proseguirlore però Faone 
piaoetolmenle rispose; Non sia mai ch'io divenga 
mìnistrcr delle vendette; perchè mi sarebbe troppo 
grave cosi odioso ì^l^p^ego., Tu sei, disse cjuella, 
come i gramit, che inesperti delle angustie ài 
bassa fortuna, non si commovooo pietà de' men- 
dict. Tu ingegnosameote ragioni, rispose Faooe: 
ma ìa tiw opinione mal corrispon^ agli onesti 
sensi deiraoimo mii>. £ giacche tii mi invili cou 
gU albttament> uti non meritata lode, e insiemo 
colle slimolo à' ingittsli rimproveri, a palesarti U 
•egreto del cuore, io ti dirf^ che amo BÌD«erft> 
mente. Che as questa Bea, siceome avanti ài- 1« ' 
attesto per gratitudine, ha yotuto sp&niifcre .SU dì 
n» qualche raggio benigno, per coi nii àa-tM)»- 
difBctIe la rara fortuna di piacere; sappi, -o 
leggiadra fnciuIU, che non avverrà mai, cb'ì» 
abiwsndo di qaesti pr^Ì, »>» compiaccia di n>> 
ipirare allrai un afl'elle che iu noe pr»vij AI oh* 
eogginnse nwstamente Saffo: se Venera lì lU'dA» 
'nata <{aeBta amabile avvènensa, Minerra A 1» 
fornaio il cnore. DaDqwe ia %aÀi B «pilndi pU- 
. pitando «IgiwMf « qoal è il ibrt*mt« «gg«te, 
a «dì oonsacrastt 'A cw«n^ BÌSp«M iFaonet giao- 
abè eoa tanla beMTdMU^'tf<!ixmtn owion'tfagli 
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-aroaoi di Ini, io ti dirò che fro dato a CieotKce, 
la quale mi. ama, so gràvei^eRle,*! che non credo, 
io noB fossi ÌBganaalo. Oh non lo credere, anima 
sincera, «liese ella; ohe iogannarn non ti puoi,' 
ogni (jual volta li credi amato! Poiclié, riapoae 
)J garzone, non ti digpuce cita io alquanto pro- 
luugiii un ragionamento clie mi fendi piacetole, 
io ti dirò, che lanciai aGleonico i vaghissimi luoi^ 
tìorì, . interprelando che me gli porgesti a tale 
Hso. Beo sai^ ohe di tutlo le Iodiche allettino un 
YÌioràtore dì palestra, la più gradita é cjuella cho 
•ì dirige ali'eggelto dal di lui cuore preìuelto. 
Nella quale opìoione ora vie più mi cuni'erujo, 
considerando le gwilili lue maniere, che ti ub- 
liligano ad iagegneae lodi, ed a delicati ul^zii 
tlegoi d'aaiiRO cortese. Coà -Onesie, ma ioJirt'e- 
l'enli espressioni ormai empivano snova ma- - 
elreia il cuore dì Saffo, che sscoluva dalla hel- 
IÌ«sìnaa bocca la misera sentenza; e però tacque 
chinando a terra torbidaniecte le pupille. Il quale 
atto congettaruMlo Paone, che fosie segno di 
tedio in lei nato dal prolisso tralleoioientb, ag> . 
giunse: forse io usurpo questi preudsi moMeatt- 
a qualche tao amala, e «b «<m akn»,- Iropf a lio 
io interrotta la- tnoqnillilà fUUe tae >j).re^'eret 
poiché già redo candwirM la pMCsrole liranw 'ili 
ragionare ia un BÌleoBÌe rejigiew. Sii pur ielìttf 
De' tuoi amori, gentile donzella, e peida io laeri* 
tara do' primi giuocki ì^tuoi versi Isgjiadrt. Coli 
dÌModo, aalobuido loi, e Rodepe apn lÓBao cho 
io (lisparlo leieva riipatlo^, al9aaato.»-iilloii- 
tuò. locoQtnadMi in ,m miButre dal lempio, 
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gli' donarìdù- il Buiùe, rion ancora a ini en^nttff^ 
dati» fkooiuU»;) da coi poiché- lo-iote9e,.URrì fiuirì. 
Saffo ko Bccompignava Con tenere pupille; e Ko- 
dops' iniaato' ooa ardivii d' tfllerro^jrl.i, se le' 
erano ttiilì piaCAvoKy n molati i si>guiti ragiona- 
menti-- Ma poicbè vide che si ricopriva col velo 
g]i occhi, e aoffooando-i eìngiuoszi tergeva le co- 
piose lagrime, beir comprese, che' non. illvo che' 
veleno: aTev» ntiOTamenle aucckiato- il: lahbro- 
troppo' avido di còi't diffuso iFìittenimenlov oodo' 
tacita dspetlè^ che le pargpbse oAcaiiioAfl .dii.rii>>' 
norare- gFì atfeltoosi éof^lbrti. Nottie criafele- ( pio*.. 
ruppe Im' fancinllv eon Feli^omi.^lrlo>.ri«nllai 
alla. poteri tu immaginare- p'tìt bàfiiara A»*' 
cofiImi, che il negaroM gli- alEsllanienti del toIio^ 
ed eiDpirntt il cuore di c«3Ì- infruttuosi deliiBirii;:' 
oodu iv provi nal tompo-.' istesso- 1* angoscili della 
mia- untitiasinDdv'H' li- torolentosty oggette dal 
Iriitnfb' ahruir- Voivr» abbitodonat-sì ad' ein(H«. 
ei«lamd<inms nu- \tt- inLer^if^p« Hiidofw bobot»- 
randu; » dÌMel I» io^aKos, > bw^ air lati' aaii 
liMliiti^,.**^' ■^'I>-*<''^D^ rtorgidaUvIvrii' 
Trrenm dei'-Numt^ pbrob^ .|'-tii««]8rli> è <toD(brtv 
de' miseri, iiKi' è: necessità pev chi sia: tn'oldio'a 
loro. Che se tu besterarali chi' dorrelsti placnnr... 
Ah! saggiamente parti; rispose- Id domella, per- 
chè ooD hai o|)preD8o il c«ore; e quindi- rnmla- 
al Naine, dòse eoo sorotaessa paroW; ben- ti « 
ntrto',' quduló otleariirato sìa <^ieil'aiHaio dir tnr* 
hati d^idei-ii, di'eui t» lo ni rieafpita: perloo* 
ch« almeno, se* Don provi ipietfc' étÀ mio cuDre^- 
akhtitt idei loiò iiriidlene, B quale Doa ò lU «è 
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cafnafieT«!e, mentre che tw' aemi nvìei troMMW- 
ronb le inrinbibili brame, chd In lbro'ìafiondeattt<. 
Goti diceDclo, aalutata prima la Dea, mei! J^y^' 
Ionie: e TanceUs l'accompagnò verso- paternti » 
logKaj'BOB' lotsitritOipendo le IwoeToienewftflBiobi.» 

t : capìtolo Xi. 1' ; 

Jl Ragionamento domesticoì. 

Fanne ritornato dal tempio , si rìcordù che 
per iilTari d'r navigazioac ullimaiaente intervenuti,' 
gli er» iiecosBarìo il ragionarne con Scamandro-' 
nimo; e gliene eccitò la BieHiona l' inctmtro colia' 
figlia. Ferloccliè deriands» egli dal camminOi cK» 
sii era proposto verso il proprio alberg», ai rirolse 
a qoelio dì Scaraandranimo; 0 quandi} Saffi vi^ 
entrò, egli era già col di lei padre in mercantili : 
r»gianam''nlì. lie ancelle garrule e curiose au 
(juanlo atreade, In disaero ansiosaiuentej che un 
garzone, di cui non mai sì era veduto il più leg- 
giadro, stava dincofrendo con Scamandro nimo. 
IjS maraviglia, che aveva eccitata in qu^ti al- 
berghi, commosse anche la provetta Cleidtf ad 
iimmirare il bellissimo ospite: e p>-Fò SÌ era Ìn< 
tradotta, come a' solitt iavclri, in un latti della 
stunsa, dove quegli ragitMnvdao;< Intanto le an- 
celle, e i servi adocebidvario auniilrMido per le 
socchiuse portej siooome concorrono le api net- 
l'alvearo intorno raaguelo forOy che apre la via 
alla interna struttura. Satfe -ancora, quantunque 
rijiieoa di atnari |)uaaieri} qob ù tratleoue datia 
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comune curioailà, 'Volandoi coprire chi fiirtt «»• 
lui, che Unto lumnlto Biitcitata nella casa. Le 
ancelle e i servi si ritirarono rispettosi, affinchè 
ella guardasse: e quando vide che era Faone, si 
senti ristorar l'animo da un dubbio lusinghiero, 
che forse il Gol|oq<tio del tempio gli avesse in- 
spirato (|iinlche desiderio d'utleiierlit ìa ispo&a. Il 
cuore, pro|ieDso al piacevole inganno, interpre- 
tava la indilWénza del gnrsone simulala per con- 
venienza de' costumi; essendo lodevole cautela,- 
prima di spiegare glì amorosi pentiiert alle timida 
vergini, acoprire t'animo dei genitori; e vie più 
cieca nelle sue congeilure, le parevano gli amori 
di Cieonice imniitginati {>er iiid^igare, irritaculula 
cogli slimali della gelosia, se avusse il cuore oc- 
cupato da fia affetto anteriore; e su[ipone\B ua 
fatlo, casuale n«i tumultuosi applausi della vit- 
tuiia, il furto de'fiori, tutte dimetilicando le con- 
trarie interpretazioni. E però timidamente, e in- 
sieme agitato dulie speranze in lei repentinamente 
risorte, teneva gli occhi fissi ritrovando infiuo gli 
atti, e i gesti di quelli, che dentro ragionavano, 
coul'prmi all' immagiualo sistema deUa sua infe- 
lice lusìngJ. Mq. già temiiottto quel colloquio, ù ' 
at^j)- Paone, e seco Seamandrunìmu per aceom» 
pagnarlo alla porta. ìia donzella, spiata dal suo 
inganno, entrò come a caso sopraggignis: e Pione 
corleseoieate la salutò. Ella intanto rtmirara ì 
lor-o .volti, se mai proferissero qualche aocenlo 
farorevòle alle di tei vene congetture; ed in quella 
■ospensìone disse Faone a ScamatiilreDÌnio: ben- 
ehft.wcoo ilaili i notili ragioponiQDti , m>o li 
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4iqiUi;«ì]r^ dit alqaanla io ancora mi IrilteDgaf 
perchè la ttt& leggiailra. ^lia A .qat jvea»t»j Sia 
come li piace, corlese ospìte, riaposei fiqanfnndro'' 
niino-, essendoché »all8.mi'pD(ù'£are tli pin'gralo; 
nò di più onorevole: ed aoceonò' a Cleide che 
«i- avvicinasse. k*repsrarano i aervi 'Sollecitamente 
1. sedili ricoperti di morbide pinme, sui <pialt sì 
Collòcarono in giro disposti a placida confabula- 
zione. Venne intanto no servo, e recò lo un pa- 
niere freschi e delicati fi ulti, lollorà nmidi Ji 
rugiada, raccolti nel dootestico pomario: i quali 
OBiiervando Scamandronimo, a le spelta, diffse, a 
figlia, di offerire al nostro ospitu i fiiitti, poscia* 
cnè sono l'opera della tua industriosa collivaiione. 
r^on mai la fanciulla adi ctmtando paterno, a 
cui prealasse pili grala ubbidienza, e quindi prese 
il paniere, e a lui cortebemebte: io recò, abbas- 
sando gli occhi per timida verecondin, ma puro 
furtivamente esaminando cjuel voiio a lei Ticino, 
e la roano camlida che sceglieva i frutti. Ben 
•ono questi così preziosi doni, proruppe il gar- 
sorte, tiD manìfesloi segno dslJa. marAvi<<lìi>sa aU 
litudioe dell'animo tuo^ o leggiadra fanciulla, al 
ben regoUto governo della famiglia; di modo che 
congiunta, come fra poco ,li aviverri, nei nodi 
di 'Imene, «arai fra tutte ilislinta' per la:diligeiKa 
^Ile domestiche occupazioni, Ampiamente lodi, 
«UFtase) ospite, Saffo risppse, co! Solo leslimonio 
degli occhi qnello che tu devi gìndicara 
Cl4-«eal0' derpulala:.ed egli gustando. un frollo', 
che. ^ aveva nelle mani, eonfarmò le lodi nllti 
««ItnralrÌGe;: alle quaji i ^nitori «wridends two- 
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atravano la compiacenza di «scoltar4&i }t»f. iìfuk 
ScaiDatidronlmo, posciaché ignjtissioM; èl qdeata) 
osio. In polresti, d Ffione, Dari:nrat '.(|n<i*tS' t|» 
fama ha «Jiviilgnto confiisninenle delta awea>i 
tura, e come Vttnere li abbia concessa qiiéa(a<,' 
per -mitji^SDtrniinKina bellezza; ptir cui i)-/!!!» 
proTeUe geniture deve nel rimirarla aealirè pin-i 
ceVole confortO'ntgli estremi faatidiosiianai ilétU' 
-TÌ(a. Al «he ^aoiw rispose «(n tiiaidrUi, vheivte 
fàa leggisdro'lo reòdeva: se ià me vietiti qnaii 
file non erdmaria aemlnaaaa, siccome è liàao di 
lei, cbu mi h benigna, e non già fratto di mi» 
virtù, non la (timo aè non in (juiinta è D.ea In 
donatrice, ed' è segno di sua preztntia Iteaevo- 
lensa. Quindi io spero di non provare gli joGaiti 
iflaani che ella ai spesso ad altri dispensa, e 
de' qaali molli ne ho già uditi da lanti obie se 
ne (|uereliino. Oh (e felice, eaclaoib Sadb^ che 
|iuteraì sotlanlo l'anibrosià delU' mensa^dt amore^ 
dorè lami, dopo fnggìlive dulcezze, lungamerita 
si pascono di aman^aimo afti^enzlo! Tu parli di 
«morei disM Fìioiih, itige^noba doniella, eoa 
animo soonlenlo, siucbé pare che ti abbia giik 
falla alcuna (Itile sub capricciose ioginrie. Ma 
per cerio ne lunghe, nè ripelnle posscmo essere 
state le tue amorose vicendttl perocL:hè le tuo 
guance fanno lestimonio del breve spazio di vita, 
ili quale è ancora nei priocipii del florido cani' 
mino. Oh (iliese <]uella ) un sol momento basta 
a farci comprendere una estrema infeliuitni Jad- 
dove neppure lunga serie dì lorluao ci può assi- 
cacare della «estamca ;dj gioivi tranquilli ! . È T«rtf, 
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tendiamo i beni preeenlt^' doi v^vaii marnò ponii 
dllori, perchè ci sjMngiamo nelt'fti'reiiira coti gft 
inimoJerali deaideriij o cwi vanì timbri; fjqafi. 
ioAò aeltea?Milare gustiamo fino aU allimi stilla 
la.'prsseàte anurMU, rimsaado gli iavill' iWtt 
•persaci. Ma tpno i nòstri raniooinii troppo Isati 
swxKÌ a penntrare in qutjll'uacuro riooUOfidair* 
alberga la cagione de' nostri peiisiori. Oade sntà 
neglio, bha tu ci narri, come io già ti ha prov 
posto, laLfiiaraTìglia io te operata da VedeFo^ ac. 
uioGchò udendola ci conferiHÌanMi aella venerji- 
Kiniifl do' Numi. A.Ue <|uati Utence cedendo il 
gai-xooe, intraprtwe di narrare, colle più distinto 
particolarità, le già altrove' esporrle di lui avvenr 
ture. Eatruraao or l'uno or l'altro de' serri senfa 
lufLare collo stirpilo, o deilcporte dia rirjdoó», 
u di sedili j-imoasi, o di rolurdiohd si«tt'ascitMio 
sul pavimento, tulli iateiitiiMl:«Moltan il divioe 
prodigio. Ein soEpeao, noo ck» ogni peaaiei'o<'«i 
ogni moto oell'aniante duosella/ina r)ua8Ì lorsteiso 
respiro, mentre ascollava il leggiadro narratore^ 
il quale dipingeva quegli avoidenti eoa facili 
espressioni cbe gli scoireauo ,dai labbro iovotoo- 
(arie couie il fìato. Inlaolo -la vergine bavea a 
larghi sorsi' il veleno, ed inebbriata diill^ soavlii 
di queJle parole, si stendeva verso del narratoro 
con volto ansioso e ciglio sospeso come etti 
lontano romor«. Scausodroniino insieme solle- 
vava spesso gli oochi al cielo: a.caalo di ciu U 
provetU Gleide con labbra aperte prabtara i'fitas- 
«hio, groadkiido qualche, latrina ìa^li Vcchìiy mr 
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couift.iDtPjwrila édjan. felino rìspàtto Teiio-gK 
JJfti. Che 8B taUino m marMiglinsae, òome U.(Ui 
lai (anondt» rosi rapiwe l'animo de^li ascoltatori, 
•njipia.che gliprave^a concessa non - lo etndia di 
relliMÌche dollrine, ■ benché idoneo a:d^lelta(!e.è 
persuadere aocha una c&oellala molli radine, aio- 
comfi >vpggiamo ncpB repubfeliche',nia quells'Dea 
sovrana d'ogni, delìzia, la quale con un sorrisa 
«»lmu Ja tempeste « trallìene i turbini; U (juale 
eoo nna lagiima estingue in. mano di Giove la 
Y»ni|ia. del fuIraHie; con una preghiera fa cadere 
alla destra di Marte iibretido non mai rugginoso, 
se Doii cfuandD ella lo alletti.- che se fosse: con< 
eewo i tal J>eB di penetrare' nel baratro' di Plu- 
luofl, cao>;iertlibe quella tolinito miseria in al- 
ti-ottante liiesplioabìli delÌEÌe. Ma noiiilimeno non 
sono per questo sinceri e costami i diletti ch'elU 
propone, ma bensì,, al puri dpl fluito del mar»», 
invitano irolU serena calma ad e^pnrai a' pericoli 
mortali anche il più volte neuFraunlo' nocchiero: 
e però chruo'jue leggerà questa narras^ìune, in 
T©ce di essere alienalo agli insidiosi piaceri, cbo 
la Dea pronieile come sinceri, potrà vedere de- 
:;crìlti, colla esperienza di si misera donzella, i 
lagritpevoli elfetli del predoaiÌBÌo di amore.- Ed 
avendo io di siopra già narrala la atót ia di Faone^ 
non renili maraviglia, se da me esposta, ha per- 
dio quel fascino suuve, che ebbe ne Ilu bocca di 
lui. Perohò io la ecrìaaì seguendo le tradiiioni 
lìeibi fuma, e col-deboli, soccorsi di uno slite seoaa 
disMfdiua: ed anche mi é-avienulo dì scrivere 
ltBidmii'ciih^piBr(i»r^i£U.ten9 la laddove 
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parlò il ^arsnae per divino impnlwt Vitk- 
coodia de mortali r. può adeqaahitneai* i-upbfra 

Quelle p»FoIe, ohe proferitce' una (ìngM «Mta 
a' Nami. ■ • v > i 

- 'cQnBadoiebbe il 'garzone lerniinats ìa soft tm- 
TanDin,-iì gimdavaao Ticendevolmeole^li MpoU 
(talon,'4aDéiMki io prima; e qaindi pruranip^ado 
dat alleano m eenìnii bisbtglii, : ragionarduo «òh 
Tane'opiokmij ma tnRi concordi, ohe 

Doa niaìf alcuno eli loro arda T«Ja)o il pin tcjg- 
giadro, o ndito il pi* fusinghiero pftrInUHrft Am- 
miravano quindi-^le donne la di lai beDriiMat'-tfU - 
ìnvidiàTaQ(*^gli nomimi' fnorchè il' pwrirt^ S(*t- 
mqiidfonimo, in coi wrano da clango tempii sdnir- 
celiate le ìbrame di alleltnre eolle sembiante già 
totolitì»nle <li8lrul1e. Bensì lo rimirata oon «in- 
cero -fileno.- e inslernfe desideràta ' tìlie 
OTesso a lui dato cosi avvenente figlio. ' SftlWtt* 
ella fine tntlì «oa Faone, che il priiri» M «<»tdiifF- 
miatò: e dette fra loro molte corleai parofe, 
sii ritornarono alle domestiche oebbpaEÌò)Ri'j « 
1 altro alle sue; non. immaginando, che'UrtftlI-* 
egli partirà soddis&llo del piaeeVtiU irfltMhIi- 
meatp; lasoim 'oel «iiora <dì SriTo aq» «hldMbl 
nma 'pei-{tlé«itl. ! ■■ : r. ■ , -j ,.. •■ 

- C A'PI T 0''L'<) Xif. 

La Bsortmione patetna. ■ ■ 

Rimasiero periamo le figli* e ì genitori, potohé 
i lerTi e ie sac^e sì- ipHraerci di oflof* dttatfo' 
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i'^BUtei^ r«<t<KkÌ.iii loro impieghi. .SalIW-atKdr' 
^ (rty« la iitg«nneTD(e speratila «be aveue il gor- 
iCDDei filila qiialdie ricliiesla <lt lei al padrs;« 
però Io guardava aspellando qualche accsDla Coti' 
iornxe s'idi .lei desideriì: e fiuindi -mirava anco 
Ctei^el e pi>i di nuovo il padiii: ma perchè oolla 
^propizifr uRciva da' loro labbri, db moBlrarann 
^indizio, alcuno nel rollo, che io lei natriaté. il 
■|Mcevolft errore,- ineomiociò a oasgiarM'Ia Jum^ 
iaidubbio e il dubbio in limerei onde, per eape* 
jrieflrsiflel yerp,. inlerrc^ò Scamandranimo, nom 
«p^ia 4|i:li6cÌDaa insinoaziooè, qiial TutHe il mo^ 
ffllHp,4fÌ K^oÌio abbocca menlo; e riapoatelc, eha 
•lU'Ot M noD affare di negotìaaione, per 
^1 «qwilB dovea fra poco Paone ìslesso navi, 
gtfe io. Sioilia, -aeoppij» la fanciulla in pianto ini- 
IwoniKK lavieo 4Ìla <eì aludiò di rafTreaarlo in 
prÌNllIt e 'iptti-di BSBconderlo eoa l'umido - velo: 
ptffiohf arilfl^ulMene ScsmandrQitÌmo,iquaolosar' 
|M;f^o dilla- inougoita perlurbaxionej altrettanto 
COII^99SBo a pielÀ: che mai co&ì può raUriatarli, 
ìnter/ogolla mansuelamenle, onde -debbano pro- 
rompere dagli occhi tuoi foni! così improvvisi di 
lagrime copiose ad irrigare i tuoi sembianti, fino 
a questa eia sempre lieti e tranf|uillii* Ed ella a 
lui rispose singhiozEandn: o padre, ben sai che 
talvolta ci Sorprende una involontaria- tristezza. 
Ma non cosi acerba, aggiunse Cleide nfTeUuoBa< 
meni* accarezzandola, qualp ora De dimostri: e 
per cerio, o Scamandronimo, aggiunse a Ini ri* 
volta, ve (l'è qualche ragione, ohe tu potresti in* 
d^qc«, £ o figlia, n^a oÌ iratteaere cosi psr* 
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biigaataiaiiBDBpia:! «hon é'-raatai éumhIìì 
vevt per.owu ■hHMi-rinwlio. Ul BMtfa-.ke«RO!- 
IcDdi. filBtW ri^iAahbKrMshro<loi8ciin«nflf»iiÌMOt 
»)ppi>d«Mi'pm!niì dwi;«>MÌ Uiima meole trav- 
ÌNda;ve>llmMli'-i:Hif;UlBèé; f»«bè to eonai(l«ro 
«bviil «olneidU Faoife'tt-sopiBTbò ieri alla>iaeDSBf 
eaMe laWaiDO colli' «pnieniliaaote fsJuto, ed 
«^laltMttMló Ìà>«U-tw f)nunn<ika> riiMetrMe 
le-:nwdÌMnna iffiiiH»iÀ È ^roiò . nanifeclo < a 

«Mriiaii«MMOeM. gli >éni^ iMcprÌ!)-.n^iii)ff*t4|ia 
ai^Moie DM Uiraa-' altra «^ìebey)i«;«ó»|g|>fl!^ 
poTri '£ rianioreii 'Meg)io>r« t(fuin<li: cho' ta"né 
sciarci (]ut>a{o relo ^già Irasparente; .percfaè!taM 
eendoi dietro di luì duo bene nucosta, 'prìrLiffi 
di^dDnfòvtw, e noÌ TÌTOJ<nÌid»tn>{lc«M.:C^ màia^ 
Biia<..«ti^iif6^Ift faaddllabidir mai po^Fi.mtwn 
d«rbrqiuhlp eUa è.^rarel o ^li pntiA wfi iWivn 
fari»Taiv^- noaìé]te . risaiiarniil ' Cim. tir^trappe iibi 
cominciando . ad ésalare l'aDÌmosao,, « ciò indnLta 
dalle aOureroU esortazioni: e . togliendo -U loantoi 
daglcioGohi^itutle.Baoelrò ie-.Uje, lagrime, e lutti 
i.aufftl-ehm U prepolfeote aogoscia le ìnipriom'a 
tnMe Mmbianiej- giéltandoai duleote e languida ia 
grembo -dalla madre. Uebt ti confurta»: o figlia, 
disse Clèidet eipeaàa che tu bdii puoi rìvelare i. 
mati-ddranrmo tuoi ad amici |^ìi ilii >noi piatosi. 
Perlodcbè, dalle Lenigne pEirele iÌndotla,)e 'dalli: 
misera necessità, scopersealla fioeitii)tonU isegitelo! 
del deplorabile ^lumBltOhTi^Rt'wwReoléiKntralOj 
t)el di leiiicaora aila^ viM» ^1'1k1«M> jÌMÌU»u-. 



SanmdvMiiiBo-la nsGoltATa'mnisa'-pAtenfta Boré- 
rhà, ima.'coai'-sfMilaosa amiiii^ia, aeeÙMobB.elld 
Boit asGoudwa ill'uo ' pAroiÙMO' silvnlo^lolu» 
parteideimol -cbaU.' L'«Biòir' &lÌ<ob, bruttt A.tU 
Ifluab, «u.b niDnr« sveoturalo a gav^nlòiiifal qan 
DsUratirtoù qi^aatlo elU eU» suparaEìi v pnan 
ritfl^-dalU^'giordnifo liriiiilÉtà, vàiaiiam -tm^* 

mnehmBf pMmaamkt mnmìAa lÌMri'dd^paU* 
li XqoMefatoM amarasia co* lanfiiifonin-^HHnutt 
Ii||tk' ^«HD^'ebba^l tutto pasìantemenldr'iotssai 
SUnHodfbnirn», >8orrldea(lo lo riposa: oonrgnaifi 
pMrbb 'lai''nigwiii di leggiero argonùiato-, aiocopis 
èf|ier]|6<iiiiKl«Uinn|il' amare, e'molto.fiiii faàortf 
dt'fnfanfHpr «t' quofo^ potrai' rncat>ttfmfeittmJfm 
pilit mwli.tbe <a>DOD pensi.^ E. qndi tanoh nAom 
mjppé'iel^,' annigaadobi -mi- vaio rgl* .«OQbfn-itrth 
niBrtieiite, rispose SelaniaatlrantiAù., sipommoiitin 
rigure gb aOìAt^ allr olésta- Joi^ iàétai-,iai)fadalf> 
eonswtp''^l{'«nato Iganmat. .^>M«.>«(vnft;*iir^ 
leerufpei'éllajtaerAMi-ifllkoaiM^ .'w-.ibarcUmiliy 
vitiigliò IStiWRiaiK|niiiiinir;-tiàikiiu*oUmaiMiè« dtili 
l<E&: taarraaioo» 4ni' làt sftiggtlw; h^iUk ^«i^faiof ìa ymi> 
mcoc Mw sai la ÌDiKvUasand^]lf9B[)fbÉkiarf|i rùteste. 
£glì'DOQ-ha gi(itvt*'U<M»'ttl%'e(i^«'^& «àa 
^riiQponibile, OOille inaifidrè aoéàiite,< di Irivnlgera^ 

qùMo.:>Qli«i <ll» ipipce'il gatsoits- per! ifl'tti& 
fthB9>dMÌWd|iiÉMf>doii'meiM «IMfo par 'gliraaisi 
gi«liMHiitMMMM9 -^>eheiBt< o^ìataga: di kit 
riwMiMif 0 U' di'luì o^ìedM aeUa->ine(catoriav 
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ft^ì maho ooiHKiMnti..aUa folicilà. dell'imeDeo. 
Olf'iamaeate aÒMo^ non che padre! dbse allora 
<I)feM«ndfl4o «ooin lagriifaoai, U figlia: in 
ie.tibuvo't) priow iai)HMilo.aÌ Tetoaoii&irio aJla 
fniei-péoè^'Bea Tarai,' dintt-BIèids n ■ lai, di ac- 
quiBUriai Od tal ^Hw} parolifl Arai^ èontanta 
quMla meaobiaa,' e- un am i.nieDo, .èbp vedrA 
gUAre ls:faiicMlia io taUmo coil 4eggÌàJria. Ma 
■fmai.tg^aam SumodroMin», l^aaod»imBÌ &»> 
Mr« infrtitlaiDai t niier offici préula del ^ovmOy 
quantunque lì speri profìllevoli, rtàiaftft^tBeqdi» 
meno Nesbo ancora populata da BoTÌ^MmoMÈaik\ 
fra-la (|n àie potrai gteglìiiru quelIr'aóMllttMillli 
estingua Del lua icoore cosi v.eleDetar.fiaittB«, PbC 
ben ferai, (li^er-la bnnna Cldide^ Miwland»-il. 
capoyimiemaappòggìaadala ^Jeftlra loHoiilanMita 
di Saffo; par bea fera! d'aoceltmj taoMinmBnd 
glio, perchè altrìmenli aarebbe atolìditi, ohe tii j 
.mia Gglia, ^fi' itrnggadsif picr ihlioAa'li ama, ab 
ti maacherà ud avveaenle e tenero apoeo che ti 
faccia dimenlicare iiu tngrido.'i £tggi|!ro. Ah 
madre! esclamò SafTu; io ncia posso virere aenaa 
dÌ!Uic>chs già à il tirsfliiO'ddibBima'atiaJ OV!vt* 
yrmì, diw* Uetameiile Suaii)i^adroDÌn*ì:<}nMd'aOA 
dtotti-irieaBÌv' pofeiaclté-'ls' f«i(errdi:;MMret,'.^et> 
qnsDtQ aiéoo pEofoude, noà BooomMlalii, oh*'|w 
n>£iAer», taonretumo tatti:in>gioveMùv la^toTO 
ben -tfediiclteinoi «nlaaJo' naiho gìuAti anfaetal: 
«ni^^ che <pìù.ioafnfiàano^ òogli (aitimi' , lehe mi 
'frimk^ lo perb- ii f ioordo de' miài giovanili dti- 
]irii! penT qneUs .'remìoisceiiia che basti d'avere 
^ietfcJ4ÌfIlis taatmafjnoÌBj tsaas ìWdorai^-le^'aMK' 



7i r-K ATTìUTUBB DI «Af FO, 

Ma quando l'aDimo è dominato dal tiranno giogo 
ài amore,' nion' sembra a lui verisiniile il riacqui- 
«lo déllàicli^e liberti^; quantunque pe;r esperieoia 
aia gioràBlmeate maniiesto, che quel potente Did 
che lutto vince! è vini» dal tempo. Ob! ben ra* 
^oni, disse la figlia rispettosa: ma lu guardi d^ 
lido la -pt-Dcelta, tu cui io: sono prossima a naa* 
fragare. £iÌ iò li-farò da noccbiero, a^fginnse Sca* 
raandrooMDo;.:^ acciocché vedi quanto lio l'animo 
disposto a soddisfarti yticcome persuaso, che amore 
impaBÌeote ilanguiace Re' rilardi, andrò diretta' 
meDle'a.eoopnti l'animo di Paone, e tu qui in* 
latito Irvlltenia^ o buona Cleide, finché . ritóroi| 
per quanto io credo, grulissìmo measaggiero. Cosi 
dicendo uscì dagli alberghi, lasciandoia tei il più 
fallace,' ma:il solo conforto delle cure:.mtMrtultj;U 
•pet«iiB»-la8Ìo^ie»a. ' ... i . n .-.l h .i ;iji,,.d i> 
I ' - . ' : &■ . \ . ■ , .. ■ 
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.: -Kt.ri. i." : "I..-. ■ i-f» •yni.in 

-Nod lentriiaaailn faoH'^erBiìLvtl^raii'idBl. G» 
gito d^Ia gwrra--shogDÌasBa';*iii-:eDik lenii jaov 
dulltf -cMietiibU'"ÌBt ineMi-'COB- 'etpnBe-tmintb 
Mposlo jnlango.TÌe^o-ialléiiinaiajie •dd ^d^^ 
ojrndele} (^raift<SsHo.spmra,ie.>laMieM il-uMulrial 
dell eeDilofle.! Gleiile e indiulnaTe>di:«BaQ>nlaiJacI 
Aia' w jMrpIe BtìDO moleste < ìrriiaineb^ oèlie i8a« 
gelee prqiotenti, ile'qbali.'non: siiposSeo^ itAìàaàsft 
le -DOli toglieódone la eagioòe.' iGbe^ :e^ re^Ìam»L 
eaere'Hojowi tnaUeninieBlci ia^^taninu ié^eli.>ilT 
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tM^mwn mi UuitpìHÌ\.tà. «..eki. aaiìoBBifliito 
amw ■ (|tulche spera detideraln, l'aTere od lesta 
eonfwgao, ,^riaiilo ma^iore non dovera enem 
il lem-di tu, ebe inweraa m'-delìrìi amMOiì, 
-«n dal ^npflllaaò Aattn «oritfBlla di iatcoUm 
,1100 adeqohle aaerlaaioiM? ooBiteowilwto crk gimila 
'Clki^ m tarda veoaliieaBasea placi^BtioMhHne 
di anni tn^irgatt in doBUlioi lavori, nè mai 
atea •aOerte la wdMti pcrtnrbaanal dall'anaa»^ 
per ularate eoMitasiom moderata ne*aii(H.deri> 
deriìf pntteilo ebe per TÌrlà; Saffo all'oppoiìli», 
•Vii per ,aaa «Teeliira doUU di sensi così irrila^ 
bili, die I» IrasporlavaDO agli estremì peroHri?» 
X*a buona Clnda adunque prdcaraT» colle oea> 
ìamani^tì e le eemnai dottrine del vivire pra> 
Ateo, di' ooDrortare la iosanabila fdnoinlla, inel' 
ladiawla 'prolnngando gli insipidi ragionamenti» 
Taceva Saffo, e spesso in preda a' soai pensieri 
■on prestava oreclùo a lei, che per gli anni Io* 
qnace, e di mediocre inlellello, ripeteva nnlladì- 
meno Iranqnillametite l'infr|uttuoso Golloquio» se- 
guitando l'iacominciata lavoro^ ebe avea ripreso 
fra la mani quando Scsmaodrooimo partì, SaJfo 
languiva st sasorrare di qBelle inefficaci eiwto- 



mormorante rivo. Ogni solfìo di vento nbe mo> 
veste le porte, ogni voeCidi setro :ch4i mot luta 
un altro ai lavori, risfNoatido negli atfii,- eranth 
da lei credute o le voci, o le tìrms .di Scanien* 
dronirao ritornato. Si aliava adunque FretUiIoiA' 
per incfMitrarlo; ma poi il timor». di. «pìacevd» 
nipaita U Iralteneva; finché .d»|«M intU qs» 



«ani,. carne, il pastore 




'^C tt ITTEMXDBI DI Sirio; 

«■pettadom nfernflTa'8Ì>wdilÌ,..ospraiidDHifa w 
onsasli lagrime -col viAo. Aft.vide alla 6cw 

rirìre : SnouiNlroonM» sa -la toglie, m tm eoa 
nlo'ipaaia lenlrando- dm» 'profferiva accenta él- 
cuno: ni ella dubbiosa-' dalla fatale rì^oatà, a*^ 
rava lui tacendo, ette (ncenilo mirava lei. Ahbn&, 
proru{>pe Saffo, troppo è funesto quel- aÌIeakÌD 

10 un labbro' amico impàzieote dì pfoirmì ' graia 
nordla, se U raouhimteaae ii«l perifÌerii'!'iAitoa«to, 
riapbse egli, vorrei che fosse, quale Ut la Ivanù: 
e foi a alibanilonò, atqaamo ansio -sApra. jiiU dn 
vil^ sedilo. Deh> fa dfe ìa.noB: ignwt, ai^uat 
Begào'meTiìi'ta tna pìelàv disia dia, e dfaMoprlidi 
tntla {'smar.ezT.B del niio'aniéele'destfao, pdr^b 
ormai debba dal tuo BÌlenimicongettaftirl» ew 
deBtemeDie! Rispose SoamnodroAimo; il oortesé 
garzoDe ti ha com{nrrtita':inolt«'4odÌ;-'Multoado i 

. pregi del tuo iogegaoj ma aUorcihè propoti quet- 
r-argomenlo, per cui era reimlOi ^wd grato tegno^ 
mi soggiuoae, è questo dell'aaiidMTob -'Coasu»* 
tacliiie ohe tu aresti per ìt miogedito^t I^Tsnni 
intal'guisa prescelto a tatltiitheaipiranoip&drBaa 
degaij alla pregevoi desina, die Va mi ofiri sponta* 
neamente; Ma egli Àofitcìd d'animosincerOfclfV'ìd 

11 tnsm'festi che ho giurata fede a Cleoaice^ Quinda 
aioeorae tu mi biasimeresli, se accellando'to ttRi 
propóste diTenissi poi infedele a te, o spergiurar 
a lei; oost approfar devi, che mi comporti «091 
altri io ijaeì modo, ohe vorresti per te msdtMibnA' 
Al che al iggino'ge, che i» nii sono' proposta 
rìasiiiMére, coma' sai, la lucilia 1^ ■tgontiìoi^ 
atqnan^o intwroUe'^pJaiaiinle dal aiio.lMpai 



< ■ xxamt nnn. -. , ff 
gèffilDiEp; iaHa <K cai • eeo^i • avMda oonpatlile 
eopiau lagritn*^ opera di ritrovare nsirìnwuo 
dùClwatc*» t^Ddo io ritorni,. quella oramla^ 
itOM, ohtr miMa ahro* oggetto finora è-iM*iin* 
kftle di -prMunriDi. .Ta che lei tlisorel» estinà*- 
tartri^i «ffett! e dei doTOri,' potrai pùHvittf 
■e gibitìMime vese le ospeoi, per le qoal» w 
som» eiMrAto a ^ric«Mre< cobV prenota efiiwtq. 
AUe qnali pan4e, ben Tediate k> poterà wMn* 
stare Benkt» manifasta oatknEnne. £erò se aiooltx 
in ' f[nMta--tiia- ertretoa flngaUìa< le paleriM ed 
anrca vode; 'e ea la esperieoia della mie rìla ba 
qualche niiloriift oell'aoimo (aojo ti eserto, aoa 
gii a diinenticar Faone ( pei'chò non i^oró qaaittd 
sieno lente a risai»irflli le puntare del doido 
amoroso) ma bensì ad inlerveaire ai giuochi' ed 
alle radunanse fedire, nelle quali, benché tu ncm 

10 creda, ritroverai fra molli. certameole quell'og* 
getto, 'ohe' li «cnoci dall'aaimo queit' insolente pre- 
doniiiiatore.- Così dioeva o<M saggio affetto il pie- 
Me genitere; mv alla niiàera fanciulla inlaolo sì 
estiiraVaDol-gli sguardi e si spandeva sul volto il 
pallore all'udire quelle aiortdli novelle: e Taf- 
lanrio trattenendo 'nello di lei feoci ogni qoerela 
cadde languida sui tappetì.^dai quali era rieeria 
per accogliere il genitore. Accorse Scamaodro- 
nimo, e quindi' ta tarda Oleide, e poi i servi e 
le ancelle chiamBle dai gemiti dei provelli geni- 
tont RisoDavano in qnel aoggìurno, ripieoo di 
meato^ dis*'dÌAe-, I tlebil! sniavrif intenté oganiw 

11 recare tal-eoaforto a lei, M)leHOBpprasi^ l'ùlr 
fccio-de'ienn. «awcili. ' . • . -' 



^ LI ATTUTimi DI M'fO, 

Dopo ooB lungo spailo di tempo riitprì gU 
Qsdù l'opprewa faacialia, e ride ìatorao di là 
riéfxdU luHa U famiglia eoa meètì a lagrimoal 
•embiaoli per asorlaria. Ma eciolla ogni freno al 
dolore, amai bì maniftstava l'amoroso delirio OM 
atti mcDo convenienli a vei'ginale verecondia «d 
alla timida adolescenza. Perchè prorompendo ia. 
querele lacerò i veli, i crini e 1» vpsli Irasc^r-; 
rendo, come la cerva nelle forcate col dardo tìs»o 
net Banco. A.lla fiae stimca de' miseri trasporli^ 
ai ritirò nel suo albergo. I genitori credendo « 
lei più convenieute la soliUidine ed il stlenaio, 
che le non ascoltate esortazìoai, laaciaronla colla 
fida RoJnpe; ed catramile vi 8Ì racclùuaero. Gia- 
ceva Sa Ifo duleotesu di un lappato, soave ri- 
cetto del sonno nelle ardeoli ore e:>tife, quando 
il tolfl spande \ torrenti maggiori del suo fuoco; 
ina allora tnn^ ne fuggiva ogni tranquillo pen- 
lìero; nò più vivaci le rassembravano i colori di 
quella opera ^ quantunque vaghissimo artificio 
della esperta sua mano. Barbaro { proruppe ornai 
Saffo aiiidniosa), sarebbe al certo colui che de- 
stasse un iiilelice, il quale, stanco di sospirare s\i 
la tomba del fìglio o delia conaorte, sospende il 
lenao di suii misera vita nella placida* obbliviooe 
del sonno. Qual pietà dunque è mai questa, che 
mi richiama, coU'apparenza di affettuosi, utKci, 
a tristissima vita, di cui dolce rimedio era il le- 
targo, e più di tutti efficace sarebbe la mortei* 
Soggiunse la mansueta Hodope: vive ia speranss 
talvolta , quantunque sembri del tutto estinta; 
imperocché nel naufragio reggiamo talora tnaspel- 
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talo salvittnebltf, o a nuole, p an d\ una laToIu 
g-illegglanle; e ({ul'IU che sono rimasli ignudi su 
di uno Ecogllo aLbnmlnnati in mezzo Jui fluito 
procelloso, furono (jiiìndi innspeltalnmenle raccolli 
da un legno ivi spinlo da ^rapiz'a fortuna; e 
quelli t'ho caddero negli ablasi profondi fra la 
rocche alpestri, r'ima»ero t;iIvoI[a sospesi ad un 
ramo cli^esce dulie i'ussure del monte, con incre- 
dibile accldcnle; e quelli che combattono fra le 
armi in campn, rimasero talvolta vivi, ed anche 
illesi. in nieszo delle str.igi e delle morti-, ed il 
pastore saunando la sanipo^iKi sotto il friggio vide 
attonito, mn non oìIkììo, in^irìdire il fulmine 
Quella pianta, a cui appuggi<iVH ii dorso-, dì modo 
che la sola minte priva di tutte le speranze; ma. 
finché rimane alito di vita, bisogna combattere 
colla fortuna, tibbcne che far proponi! inter- 
ruppe SatTo. E lìaltra ri.'^pose: ben sai quanta è la 
fama di ' Slralonica, la quale poco lungi dalla 
porla' orientale di questa nostra citlA invoca i 
Nttmii infernali aitilo tpecD profonda, ed Beata 
ipntìakn^tBi «irtela Oìvluìlà cOolraria al prepu- 
tèftfe'iìiDperio. dolla madr^ di amor». Or dunque, 
psaa^aaa vaaw, queqt» lue l^rìàae, ricorriamo 
agli oe»et/\i AdlAamee» ji(»tra-0i^it»alrìce, i ^ua'ì 
p^traaBO<ci& cbe. OQD i 4uai SoBpiri,' e. le 

Inè iqoBtBÌVi Io ao dove à l'aakv di lu'i^ htneUà 
■MI aia mù stala leoklrella ^ edinrti per «pHieTo 
delle jDure aoiorose;. ma bensì ho ialeseiiu&,n!l« 
D|«ra«Q|iij le quali mi 8[or^.,Qo a croJeilv inara-: 
V%Ìi(M Isidi lei.EcieD za, Mentre oosì ragiuoavaQUj 
■Hnioiu-iitdiriuniiiJolii ;al ptoposto .caiuiajuo. ,- 
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C A P I T O L O I. ' . 

Il jofino dt Cleonicé. . ^ 

No. sembrerà, 'io credo, merttsTole <li biasimo 
la iagentiilà colla quale riciiBò Faone le offerte 
sozze, se non a chi fosse d'ingegno ioulioalo agli 
isgaani amorosi. Ma Venere av«va concessi tanti 
p^egi al suo diletto nocchiero, che iùulilì erano 
^ef lui gli stranieri soccorsi (li artificiose liisid* 
ghe: e però gli era concesso di amare sincera» 
mente, e di essere amalo penza la mescolaosa 
delle frodi; siccome ne' tempi felici deiP asma 
vita, tanto a noi dissimili, che sembrano favoloei. 
Mostrò invero la Dea la segnalata propensione 
Terso di luì essendoché volle egli solo fra lutti 
gli amanti di (quella elfi, gustasse limpida e pura 
la copa d'Imeneo, la quale a tutti, dopo fnggi- 
tiva unziale dolcezza, sembra amara e nauseosa. 
Che se Fione preferiva a tutte Cleooice, non er» 
ingiusta la di lui scelta: perocché sappiamo dalla 
l'ama a noi. trasmessa, che nessuna poteva a lei 
paragonarsi, e ìn Le-ibo, ed olire il mare sia pea 
lo splendore della belleisa, sia per la soave in- 
tegrità de' costumi. Intorno al quuie argomento 
è tradizione fra i cittadini di Mitilene, che xm 
pittore, in <jae' lem^i celebralo , spinto dalla 



lit ATrman m sino, iibao tECOHDo. 8t 
fona della btllesM di CtsiiDice, impoirme th 
ìtA di poter imitare Ìl suo rollo coll'arllfìcio dm 
ffolori ; e da lei clteouta la domanda •! jtoM al» 
i'opera. £ quanlanque fosse egli aiaae&Uo a 
conlemplare le perfezioni «Iella faetJania corporea, 
di modó che dod altro seaao ia lui destaawra 
tali oggi:ltÌi che il desiderio di emulare la na^ 
tara; noodimeno quanto gli ai scoperse la eccel- 
leasa di qaelle firme, il modesto e lento volgere 
degli occhi cerulei, le labbra, sempre disposte ^d 
iDgeano e leggiadro sorriso, la IVeacheEza delle 
guance, la sereniti del ciglio, i crini d'oro, le- 
gati come quelli di Venere, su la candida fronte, 

10 cui traspariva la calma della inoucenza; provò 
l'aHefioe nel seno un turbamento improvviso: 
per^à eCAn tutti quei pregi maravigliosamente 
MOreMfUti dalla nalur;ile di lei modestia { non 
di rado- in altre artificiosa) per la quale ella, si 
medesima ignorando, non sì accorgeva del domi- 
BÌo che aveva su i cuori. Costei è Venere, dicea 
fra sè stesso il Pittore, guardandola immobile: 
ma poi osservando la casta negligenin del vestire, 
e il non artificioso contegno, variando opinione, 
gli pareva Diana. E mentre trattenuto da questi 
dubbiosi pensieri sedea innanzi la tavola disposta, 

11 lavoro col pennello sospeso nella m.ino, ìa fan- 
ciulla attediala dalle lunghe ammÌra/.ionr, declinò 
le palpebre al sonno, e quindi ancora il cupo: 
onde alla fine appoggiando il destro gumilo sid 
tnorbido sedile, ed alzandone il braccio, consegnò 
la guancia di rose alla eburnea mano, abbando- 
nando la manca languidamente io) grembo. Ua 

Sajfity Avventure 6 



83 it kmnmt di mio, 

le^giiero aofBo di seffiro, amico della liellftzca ad 
antere delle pincerolì negligenze, spirando dal- 
l'atrio vicino, sparse sui (li lei omeri con disor- 
dine leggiadro i fulli crini, e scompose i veli: io 
modo che ammiraoda l'ai leliceil favore del veòtO 
e dol Boono, che avevano gareggialo nei comporre 
il soggetto con divina maestrìa, pregaodo Mor&o 
che per alcun tempo ecuoteaae so di lei le ali 
grondanti il sngo di papavero, cheto a laQtlo-p«t 
non isvegliarla, con rapido pennello np-rilrMSe 
la vaga situazione, e io parie -non me[iQ.ne di^ 
atea» i calori. Stava appdnto aaimaDdo .le lab|>i;a 
col eolore'delt'alba oaaeenle; quand^ella aprì'^U 
occhi e fli riscosse. Queste tradÌEÌoai vengono con- 
fermale dal ritratto ancora serbalo in Mltilene; 
dove-appunto è la fanciulla abbandonata io quel- 
Tatto, e si vedono nelle labbra i priocipii del-, 
r nnperfelta pittura. 

CAPITOLO II.' , 

Lo Speco iti Strotonica, 

Andavano pertanto, siccome si è narralo nella 
fine del precedente libro, SdlTo e la seguace fuori 
delia porta orientale, e giunsero alla foresta ch'era 
alle falde del monto, in cui vedeagi lospeco. S'im- 
mersero in i|iielle ombre oscnre quanto t Ijar<| 
pensieri, e null'iillro udivano per qngl tratto dì 
ria, se non le grida dì uccelli selvaggi, il rumor 
delle foglie scosso dall'aura sulle piante, e dai 
loro piedi quelle, che divenute aride na ioi 
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^ooibraTsno il sealiero. : Apparve- loro - ìaDÌma 
1 adito della grotta segreta, ncn 'pib ipàtÌMo di' 
quanto è suiiiicteu(e all' ingresso di ,UR' [lomev 
Kra questa una fessura neh maoigiio del monte 
cùwperta Dolle Ubbra di serpeggiante edera, entnt 
I9 ,&g|ÌQ deiU quale esalava deaao. -k\mo, indùis 
nanireeto, clie la Divinatrice era ìnlenla ai cnn' 
sueii sacrificii. L'orrore del bosco, la Irisiésta 
della solitudine, la rÌTereni:ii del lu»go, focerano 
palpitare il cuore > di Saffo: ma l'aoceila prea- 
d^adola con la mano, traèsa lei, die ' ritrosa e 
timida ricusaTatli seguirla, dentro l'ai^iisla boctia 
dell'antro. Ivi non -mai peaelraTa il raggio det 
sole, ma eterna «aligin» vi muilenoTa perpetua 
Dotte: solo le sacre faci, e il fuor-o di quegli ar- 
cani riti, ''iscoprivano lo squallore delle inleroe 
pareti afìtiinicate dall'antico rapare; e le fontì 
sotterranee vi stillavano in lento goouto, obe- rìln* 
cevann, a quel tetro splendore. Era 'l'-adil*. p«p 
lungo trailo oscuro, ma poi tì penetrava- da lungi 
un dubbioso lume di interne faci; e insiema 
s'udiva, nell'approssimarsi, «onfuso mormorio di 
canto lugubre, che vie più ingombrava di reli- 
gioso terrore il perplesso animo di Satfo. Ma la 
provetta coadottiera, a cui gii erano noti por la 
f^nia antica que' recessi orrendi, ia traeva seco, 
pfocedeOiilbla, e. confortandola. Imperocché Stra-* 
t<t{iic« etaieppubto occupata ne' suoi riti, circoi 
M«(iz.a..tato^evole a' loro desiderii,' quandoché 
talTptt«n«bbdndonando ella! le atte 'a*t«j 'fuggiva 
sd^Uipijt remota parte della: foresta iaacessibile 
«iJMUÌ^MdoMiM FstortaftTSi aU'anUo, wacòdo^ 
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quei eonforli che le venisdarrtwmrfwsiiHHSlii'TÌ: 
chiesti. Ma fle taluno, ìtMredalo acqu^t'^n^tWij 
avesse ardila peoetrarTÌ, le'MiAn>'-fil)itnirtei> ift^ 
quelle sacre foreste atterrirana l'atKkoa'COllj 8^1^ 
tri, e minacciose lame.'per la ■qnatì t^li'ftM 
stretto dQfuwi-e . daLl'aoiAo- l'ampia • irtù^nmt, d 
fuogifA tremando. Meaim.v'ibDÒltraraao Me pi6r ' 
le^dontte Itì qiwitati^i-rao«HÌ', dadéva-hW» »i i* 
y*ìAU qualciHft'AiU«> ^« intertte. foittrf Ifr <^kll 
rendevBDO' antfhs .edriioomliy il' mellé. sMtièird; 
«nd'esae iavolgendo il osp» otti hisdIo', cob ìenti 
passi, caulometile progredivano vnrso -il loriiatld» 
aplendore; Ì! quale però gradataaieule CTMoaraj 
e iosieme più dìsliote SÌ udivano. -U- iW«i »4-i 
canti di quaì liii misteriosi. Qiiand'acoo-iMoii-oflO 
dall'angusta via, e si allargò lor:a'^TaatÌ ab'viflt* 
specQ, io.meaM di .;onii .Stralomoa «lebratl 
naoulti «aenfi^/ 8i -InattatliMrtf' ia)'dhpd»é 
«00 ttrtido rispc'itat mal !|uaJto"Ìotw :i:ÌMUtf'«Otf 
imperiosa foie asola mò |io^ns • temali 4^" 
iil>issi profondi, lai vo obe drrala lafeUe'iatWM^o*" 
ligiai, aDrgBtBta.pajiBcamsgii^ajMlii^einal-irairtaa 
qui gli ha t))mti. Ga(ÌL-dioeÌTdo.<rolò tra -Yolté in 
larghé e *elajsì orlùle ans-Rera yerga che impu- 
gnava tìalla daslBafe insieoie proft«rì Doù inlpsa 
]>»role; al di «uj saooBurisaDnò l' ai^iai diittldlai^ 
e la lar^a iflHgftl Ti^lta^ai r^Kotu icVéviWtVU 
tramante fanciulU^ aapqUaodo té»! iw"d» hd'*»* 
libafse il Br(*nta^,!«;.8Ì :tpaI»ibakiii r«W*8t^ Bsf 
Mlt<BdD nBaifaalartttÌD''gi-ìdi-4''mb«vb'«pliVtn»J 
«he-' te 4««i cibMa Ifl:£bici>.;l^^Hodo|>« <tiMhtf 
.D«Ì«aUwot 'iÌ»aw^<lM9aj KaiwnwW'aitóUbi 
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IKAenan,_e qni Temamo -Bupplichevoli, tìccwns 
. tedi, Umiile, e sole in fiotesti antri orrenili; onde 
nga acerestere il noslro lerror», miiuciHaiiiIo T<m. 
M>ll>, mentre imploriamo pietà. \ Ile quali eipree- 
•ilHiiuIr animo Rnbordinètò, rfcoinpoaa Stratonlsi 
l«'SeiiilNainfi>jurbaie ilaf taiutilto, lìoa otti aele- 
lirita.^iiei Imiiemli misleriire il «ine, che tyet 
•pirap.au gli n^ji'eri, e m h fronte in modo ode 
le'Telm |;nimparl8 ild volto, geli* dielre-tm 
Umano, e dall nan e dall'altra pan*, seopreiidò 
la fnceia aerar», ma bella.. Perchè non va'eifc 
ella consunta e rugosa, come ne TÌ«ne narrai* 
che siano la maggior parte delle incmtslriai, la 
qgah provette 0 cadenti', si credono dal volgo^ 
errore al «lert* lienijnanifeato, giacohè se poles- 
•ero,operai»ttiiteimaraviglle fuori del cOrs» con- 
sHadtD ilei.aa(aii<ali lavvenitneali,. è ben .raglwle- hM 
jwofidpporre che pur^bfeeró in effetto, per DMi. 
pria utilità , le. pivi benigne incanì aiioni. Fra 
tutti I mah. il più grave, a cui soggiaccia l'nmana 
miseria, è il sentire ul iiiipulsi del tempo ineso- 
rabile, che ogni giorno ci spinge con nuovo urlo 
albi tomba. Teslimonìi dolenti dell' inevitabile di- 
■trozione, reggiamo rapirlamenlo languire i Kgri 
della, gioventù, maturare i frutti della virililS a 
quindi cadere, lasciando le reliquie della «Ila 
acme im tronco sacco senea foglie e senza fruMi 
Ticopertò di nove; Perlocchè'Oop si divo ptVBMT 
,fcilo.«lla;«oleiiia di quello iitcanlalrici chafra- 
«eUonoagli aJui etraordiniirie medicine;- e ipa- 
mnae di vita.diulucna, quando elleho dinoatrem 
ali^latconipaunaevole defamifi jitl loro^aaiialti 
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r,iiUufEoÌMun>' deJl'arte. 'Ma Slrotonics, isentihh 
praTCUa,,i«cu ^avea cedalo al tempo altro che i 
fiorì périflMewitià (1> natura, riserbandcme i frulli j 
ili ii|oJciChè{ mnatrava ooa beltà matara e Bevéra^ 
cume ao||litM)a gli: arlefici rappresentare lii torrs 
l'allade» o; la maéstosa GiùouDe. Omai però si- 
cura che amiclie erano qaelle (iDone, non'f^ 
vcDUle a turbare gii arcani etioii, gettò il'DSgrp 
ammnoto, in cui era inrolta, ancor fragrsnWnri 
^ Yaporì «Ulte arse droghe; e verso di ijtielle li as^ 

_J costò tfon lieta fronte, Teslita in gonna porpurea, 

e il seno avvoUoiin bianchi Unì, dicendo con alito 
«oaTs:. pace, pace, ospiti cortesi; vi aieno propisii 
.qiueslì Pi»i, ' rinapero ds' ^nali ' benici^ a({)i 
untili, na.rìgoreso «i^i -alteri.. AUai^ali psr^s 
Saflò, oh9 £bQ alfora •! era -liinidaiiieatfljaeeoBa 
^ jdi<4rA iI.PBalo<d) .£«dofa»»H-ikea(rè''alliOink 

natpfle, aprendo i itiif ood^ area coperto il' tìb* 
» il stonln, die avev4 saltato sul capo per ripar 
irarsi dalle Jtitle cadenti- per. jvia. Straloaìea ou 
•«vaodvia,- io crede, diia« aam^ndo, cbe noa 
ipii «a DeceiMno, o-fanoìnUa,: l'eaaminarrqaei 
.Meni, -che la'influeoia degli Miri abbia impresali 
nelle tue mani e nella tua fronle,o altro-socGorM 
di. etnensa divinatoria, a penetrareja cagione -Cbo 
.a mC'ti conduce: perocché basti. aben ìoleiMferla 
,|a consueta virtù dell' intelletla Dando» Bd in 
-vero che uili'o può averti ìbdotla. e vitieere lo 
epaveolo d'inoltrarti in questo speco tenebroso^ 
se non m quella violenta brama, che tulio vìnce', 
.CIOÈ l'amurei' Tacque SafTo a tei parole chinando 
.gli (Hicbi:^ lepalpiUva il aMiocoaM l'onda aUgiU 
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Terso le nve dei limpidi ruscelli: e però sospeu 
nel tilensio, atterrita dallo squallore dell'aDUo, 
e dalle ammirabili congetture della Divinalrice, 
Dalla rispondendo, per lei aoggrunse Hodope: pet 
verità, o divina Slralonica, ordinaria ed umana 
congettura è quella che tu sagginmenle hai eoa* 
cepiia neir«DÌmo intoroo alla cagione, che qui 
lei conduce, e me di lei fedele ancella; ma ofr 
ordinario, nè umano esser può quel rimedio, il 
quale rechi a tanta infermità valevole coDrorto* 
Avvegnaché di quante fanciulle languenti per 
amorose ferite qui entrarono piangendo ad invo- 
care anesli numi, tu vedi ora in tei la più mi* 
sera di tulle. Perchè tu dei sapere . . . Taci, in- 
terruppe Stralonìca, non fa bisogno che tu mi 
Bpieglii ciò che posso interpretare da me stessa. 
Donami U tua destra, o fanciulla, le ne prego: 
e Saff^D a tui parole, dopo qualche ripugnanea, 
siccome tuttavia sorpresa dalla voce imperiosa, 
e dagli atti superbi della Divinatrìce, a lei la di- 
stese, ripiegando però con timido contegno il 
grembo verginale. Ma quella impugnando una 
litce colla destra, prese colla manca a lei la di- 
stesa mano, e da ogni parlo «on severissime pu- 
l^ille la considerò. Quindi alzandole torvamente 
ad esaminare la di lei fronte, dopo alcuna pausi, 
proruppe con impelo profetico: 

Oh diseguale amor! mìsera Saffo, 
Ch'ami chi non ti atra! il tuo garzone 
Jtese hello e crudel la Dea di Pafo: 
Hai per te cAc U vedetti! egli è Paone. 
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CAPITOLO III. 

VEsperìmento deìVacqua. 

Aseollò la fanciulla con le ciglia tospeee e le 
patpftbVe immobili i carmi della Oivìiialnce, la 
quale -non con voce ordinaria, ma con suono ar- 
monìoio di canto profferendoli, riempì con quelle 
noie In ecclieggìanti cavità dell'ampia grolla. Era 
per Saffo cagione di maraviglia la improvvisa 
facilità del metro, per cai ella area non ordinario 
senso; ma molto più considerando come Strato* 
nioa svoase penetrate le flinxMtanse latte della 
ìo&liee Bvrentnra, non che i noinì e di lei « ilei 
nniiebìero, con la sola scorta delle eileroe appa* 
reose delle mani' e della fronte: Q aspìeotìsuma 
doaoa, proruppe SaHo, ornai tutta qonipreiidi la 
Qiìaen* -mia; e se pnrì è la pietà del Ino euon 
alla divina perspioacità d«|-iao intell^ln, io speco, 
sioosme te ne preg9, i^e (a duri! cjaalohe eoo* 
Iorio ad un onore en&ì TeteooBaaiente- ferito da 
un dardo, che non posso nè togliere, nè soffrire. 
Cori dicendo,' non più riirosa, ma sapplichevolo 
ai aeculava a lei, la quale rispose: figlia, peroo 
(kè tal nome ai conviene a quella beuevolensa, 
elle omni per te senf), io sono inclinata ad esau> 
dire lo tue miti preghiere; e però ti propongo 
due rimedi. L'uno è déslinato ad inspirare nel* 
raninao iodifTerenle del garsone gli amorosi sli- 
moli che Io costrìngano a piegar l'animo nella 
serrità dì Cupido; l'albro è-.-4ÌK||b) a (radicare 
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nel tao quelli che per lui cosi miseramente ti 
traGggoDO.'Quale scegli di enlranibii> Bi*pow U 
faociulla: Tu mi proponi oÌl godimeulo del bene, 
o la (liuieoticanza del tnalei e come non dovr^ 
io prescegliere quello, e posporrà questa, quando 
chf) Del mio cuore forse ad meno coi più eiììcaci 
•egreli della Ina ecieusa divina gitingeresti a scan- 
celiarvi la troppo impressa idea della ingr^t^ 
belkzsa, per cui gemo, e quando che, al prezsu 
ancora di angosce infinite, sono prnnla comprare 
un momento di amore corrisposto! Oh vei:aioenle, 
rispose Stratonicn, profonda e lagrìmevoJ^ .è U 
piaga del tuo cuore, quando in tal, guisa Tagìoaif 
che più non vedi la tua felicità in te medesima, 
ina Dall'oggetto amato. Infelice delirio, e d^plor 
rubile cagione di miserie infinite; ma pure il se- 
gno cerio ed unico della più funesta insieme, e 
più [usinghlera delle umane passiooi. Si tef)lj 
adunque di ammollire un cuore impenelr^sbile 
a tuoi. teneri sguardi, quantunque ripieni di la- 
grime. laoADBÌ rperi^/cMrioi intraprenda l'ojpern 
che brami, 6 iwiwssari« fhe Àq disgop^a quali 
*ieDo verso di te le inflaetue d«i Nqmi superiori. 
PÌHe, eiprese ao'uroa di rispleadenls. crislalto, 
riposta io un canto dello ' spec&, e la BottopMt 
•ad una limpida fonte, che sgorgava uon:.Iut)gL; 
«quindi aooostò Tarpa ripiena all'ara mwar iiir 
«MUto del con «pento fuoco,, e jeab ia.qaaU^ 
aormoraodo ignote parole, la rao^t^ acqijia. 
tdi BDOTO sottopose 1 orsa iìli^ -SoaUi e r«Rati4ol^ 
ripiena sair«Btiote hruM dell'ara, disse am pìji 
.tranquilla, ma gii gomoosM d«}U diviQB ÌMpi- 



rsEione, con aevero contegno: immergi qui U 
desira imano. Realo Saffo perplessa -Ira l'abbi' 
dieaea ed il limore delfiocOgnitó rko: e p«r6 
Iveado' prima distesa a*qitan(o la dèstra, la rr- 
trasté .dt poi. Al qaate liinidé' a^o, falla più ri- 
ÉoroBtf- * lojWd» la DirinatHoe , esclamò: ben 
libtevi non profenare i\ùem sacro speco colla tua 
jireseoBa, perocché era Ubera la Ina volontà prima 
the vi enirassì temerariamente; ma poiché tì sei 
pituita, il primo passo che hai steso in qnwta 
««liaj'ti reee suddita de' Numi, che q«i Tieni a 
lorbi» «on iocrediili voli. Dalle quali parole at- 
lerrita la faDciuIla, ed insieme confortala da Ro- 
d«ipe, 'inifò neUWna la «aodida mai». Si odi 
*lrid*ré, * ili TÌda gorjsogliart la fresca acqua eoo 
ttawtglÌQSO 'eambiamento, come Be vi foflse im- 
taérao ao calibe roteole allora lollb dal fuoco 
tìnimato dal ao(6o de' maDticÌL Alla qoal vìsia 
feridò, non per ddiore, peWiKk non ne aenll, 
ifaa per lo apayenlo, la sorpresa fanciulla, e Seco 
4ei Bodope per la pietà. Ma Stralooica severa- 
taente cosi parlò: ora bfen comprendo quanto è 
ttorlale la ferita che qni vieni a risanare. Oh 
>T«oere fuoesia persecuirice, qoanlo maligna e 
«MlHe'fi^miiA hai commisla nel sangue di costei! 
■e dùal fu mai la infelice cagione di uno sdegno 
rosi «fodelel Dimmelo, o svenlurala: perocchò 
Jndai^re non la posso, non essendomi concesso 
tìi «coprire, con gli sforzi della mia scienza, l'a- 
tiimo degli Dei. Qnivi Saffo a lei narrò, come 
'non apportasse al sagrificio le destinale colombe, 
-e .mentre svelava i suoi casi, e 1? cagioni dall'ira 



^Tiiia, le pioTéTAno dagli occhi lagrinHfifda inedo 
copiote delle gnccie cadute dal lion asciutto brac* 
eia allora uscito dall'urna, clie l'aiTettaosa Hq- 
dópe a lei intanto rasciugava col velo. La ascoltò 
èón fronte 'pedaieroia la I)ÌTÌnaIrtcR corrugando 
Ift'ciglia, e cod^ gli «ctilii in terra Osai, e quindi 
tdggiuBSè: Ta^m'kai rWolaia'acerbìbeiiaa cagiona 
di'^^i tristi efiettidi'itRiore^i (joali-in le dtrnandó 
dàtM'prepofante-Teodstfa dr 00 Nenie sdenitó, 
non ftoBsorio kliBimg^6r8Ì te- boa' pur noa wvìn* 
]pr(iteiioDe.-OoaciosBÌaehò qnflgtt kdivH'f dn' pra^ 
■^ngopo' dai .eoiisaetì ' desldorH 'oinbni, "banéfad 
^elenlisaÌmi,pasMonff miti Udì menb «b| KAtaitoi Mp 
le -esorlaiioni,' èol drelaganno^'calrown^ allp tìbe: 
flia quanti^ 'sra 'mista inMali 'eftètti' qualche di* 
tina TolonU^ è^-aeceaaaria qualche altra' volontl 
«KtiAa a àu^erarlii'dì'OH^do'ché si richiède; che 
1u acquisti grasia di tal Nome, il 4jaale ai 9p> 
flonga alle frodi della Dea nemica. Conte. mai, 
rispose Saffo, potrei io rendermi benevola alcuna 
potenza del òelo qnatkto mi . è ' coolrarìa coleì, 
a tutti impera con la 'aravi là degli alletta- 
«mentii* T'inganni, interruppe alteramente Slra> 
lonieB, perchè suddita qual sei di amore, li «em- 
ibrft tatto l'universo 'Sommessoi alle di lui leggi. 
'Ma sappi nondimeno, che anche la casta e vere- 
conda Virtù ha il suo 'regno, e che venendo a 
-contesa la severità della continenza con la seda- 
xlone Jei piaceri, può trionfare, e trionfa di loro; 
-avendo questa vittoria ì snoi ditelli piti sicurr, 
ipìù lilwri e pili gloriosi. Saffo intanto propensa 
a ragiootrc dove vi fbsM outeria di pa&care l'io- 
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t9l1«Hot« molto, più aelU f>re««Bt9 pee^Htjf^ 
p«iieirar« I»;4«llriQe d^lla Omo^tri^, MntitU^ 
inMte oppomùflMjt Ja 4Qt«rrfìgò. Jla po^tì geon 

«biroftli e gli nonaint, flnch«.i N^mu jf -NM «t Mf 

^y«.«iaUs,rfi^ 4' ^wU'akda divinità, )a <(f«aJ» 
fltip«9tb^{HÙ «ìoc^ri 4ileUi, atoooid? tu ipiirtV(4L 

npo, oiéih. Hu Ì«H4 4« gli D'ìU tnogM^ 

hlliìUlici* dfilla mÌÌii^AeÌi4\UU9, i«èet<^H«tf«« 
masi iìnsee t>lM Je^K^ •HiÌ^ toyerattKriit-twW « 
raltra,^er.A&. ibeU^ima. gMTe,' k, f^dutar os'^pi^ 
mn«li :abi9sìl dell' unirprsQ. ,Dicea lai psrole 
Bundo la I>ÌTÌD&tnce, qtiait fove. ^pinla ooplro 
«na vo'^lia a rqgiodare'di arcani diserbati ,&cillflfri)a 
■a pochi,.e:noD riv«lal)iti ;al|a intasata nfoUitI» 
^infi.'Ma.SaffoiStiioolata: ansi dalle Oicura paWf 
Widasiàeno .pii vivo di,pRnptrawe it. senso, ver 
^«bdoii:he:!StralwiiìiM pt9in«fi Ubbra t&ìrtaa- 
«loleal uleoàio: d<ibì«wdÌ8fiiin^ «sGj<am&i e sÌ«jìo 
.leotne parola {Hù.conrìfipWMUnti «Jla jnsiifficieaiiB 
.del-ini9 aotniobsso int^Uil^. Go^ dtfcìnd?" ù 
iWrib di:Jei«aU)nHKwrMlal»J«ti^no«fllwWrIll 
-qaalo' QOBiaKMBa dall'aUo ^ifoto^ Mfgi, disse;ici 
iaffioiutla ben degga cI»:piìi;<-ch[Bt;i fC«osig!(i,<4<pi» 
«ttrenbaresi; psroQ<liè l'wiitìa , tna liKaina; dn gor- 
•dare iieH'aeqnìsto delle riplentlida virtù. quell'in- 
variabile diletto, che iovano si rìuirca oi'grìA:- 
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ihri pdrlettti^ fi^' quali fotaa la Dea inuovetà la 
■ uni liugurad 'oracolì'iileao 'dublHoM.'6i ootiMV 
ht'fimcìiilia mi.éì nùa -vMtìtk bMa -di- {tìtin ri* 
t^otleiiU) òì hiflidi orlHilKia esse duri «i>ìl'«tH-> 
vnttaii «i nocÀIsft ini maiitu'valgeDdd rotleaM 
haii a -Ìèi,th»B))pDggr4 H Stmca ftll'ate. lotahtd 
R«d«p«, aofi-'dimràtìMndost di iMere 'aocelttf 
tntthfe in WiMi» di qati' luwttfrtft, 'iletUr a- teanM 
ài Stfib -in piadr «oft BMatAoiM aita aptiog^aoda 
k-maai'attt'grtttAo:'- ■■ •■:.•■.>. -i* 

. =0 A'p I Vo t O 'iy. 

; ■■ . .cw Spturi. ■ ' ' . 

' 'RknHsS atlunqns' S^fTo ìminetaa irtdtilil^ 
fondi, atterrita in parte dall'orgoglioso pto^lti 
di uontraslaré co' Numi, eia parie allettata 'drilf 
Speranta di'^tneU acorbo destino.' Tacea inHlltb 
n- DtfiD^lriCe, raccolta in gfàrissiibA 'ailfiUkiia^ 
Mft rfOéboM "pHnia dei luf bini Stìota it(|oMf# tratl 
teiwnì H tèiitiyV'e poi, ^aài aTesBe«diìhìite'4M<é 
taif^ióti -hy- quatta' breve' -sòspetisiooii, acappié 
ftir ijùpiol'titt eoo' pifl- rtfinoso-itn^^to-ióoAf'Sft-^^ 
tdn(t#<|}rti^iipp«>'lda(^'i!t]j>)l fiUbiutie in'4iAai^i^ 
«Iptirio,'o in i)n Irrito s0Dni[tòVendo i: crÌDÌ,''<e'-'Ié 
bende awolle, impugfì& la 'rei'gi' pi'odigibSd-'-'^ 
quindi rigirandosf iatomo di Sé',cowe un TorÌÌ«d 
ne formò collo estrema punta nel terrèuO un'tlttt* 
pto'^irti,- entra' di' cur ■mormorfe con voce prò- 
iotida, sconoBoiote parole. Tremò la terra, fìsch[6 
r-atu^i *l'ijstì-datfar«' Vicii», dorert'speÉrW^ 
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f^<)lfp, vamp» fapro^uii tega» ttimwto & qw- 
Inutibile materia. Nel. T()l<)litla"faino app^rm^. 
Dome paueggiero «atro U iDebbia, ana -larv« ìq^ 
coi^orea violile sd na ganune alalo, di tagq xaa 
servo 4^iMto, che, iliraflBmÌQ« il depso .v^toce^ 
«i mMtrò. pìtt viiilille a più cfalara. Sail^ peri 
•oasa dalla ■08Tt|l delle tembranze, piuuoalo ette 
mpÌRta dal lerrora'del prodigioi s'ìnchioava per 
ipTonare Io apdiroj ^aand'ècco si riascoae -Del 
famo da cui asci cangiato in orrenda clilmera, 
il di cui capo era di leone, il corpo di capra, i 
piedi di dragò; e fomìtSTa da)le,tre bocche vampa 
e faTÌIIe. ÀI tjaale asixitfo 8CoatanJo»i le donne 
gridarono con terrore: ma appena l'improvviso 
gelo atea sorpresi i loro cauri, che dì nuovo sì 
ofTerse non dispiacevole oggetto. Sparve aella 
Qubé di fumo la -odiosa chimera, e ne usci un 
avallo alalo, che Inisportava, cinto di ri^leo.i 
flanti acciari un trepide faatasm», sul di cui elmo, 
oadeggiava allo cimiero, come l'ubale al venlf ei| 
le rocche. Si slanciò) lo «peltro verso una più; 
interna via dttiraulro, e le doooe^ spinte, (lam 
curiosità, verdo qael sentiero volgendosi, udivano 
le orme sonanti del corsiero^ e la voce di cliì lo 
reggeva al corso, ma quiinlunqdb sfofxassero le 
attente pupilla, ^ra giii dilegualo dagli occhi, 
come leggiera pcbbìa',)^! rastgio del sole. Avevapo 
COBI rivolli gli occhi(, desìuérosl lutlavia, acquei, 
suono, e a quella voce; quando udirono ,verBO 
l'ara Io squillo di. una stridula Iroudu: «, npiet 
gaado gli occhi verso quel rumore, la videro im- 
bocoata da Ufi .drago, ^rready^ie i^ua^o^ Ì\ 



quale .traeva quel siumio ^dall' Utrovento, tras- 
méUsodo in luì con enfiate goanoc; t^flito iiffert 
mie di favillo, e di fumo, che ilylIa.Afqpie .nari^ 
nell9,«teHo ,ten)p9. egli eBalara. Tutta ^M.nBlrìiift 
la pannila, per ocrocFj.copcendoti. gli' occhi col 
maoto; e eoa lei fu coitcetla «d ululare la se< 
guace quanltaoqiue '««perta . Ma vUlo appena que* 
Bt'oggelto spaventevole, Slratonìca perco?^ colta 
verga fatale In .di lui (romba, clie su l'ara cadd^ 

0 fu consunta dalle fiamme in minor tempo, cb? 
io OOQ lo dico: e io minor tempo ancora si cangi^ 
quel mofitrO:in vaghissima donzella coronala di 
mirto, ricoperta .di candido velo trasparente, racr 
colto ai lombi «oo una fascia oscura. Mentre 
Saffo, credèodoia,,£oate, già si prostrava, ell^ 
sparve, e •.! 'eiti.a^ la.fiqn^^nq su l'ara, risonò 

1 antro di voci coqfHH. coffie' quellq. della molila 
ladine convocEita, e qftÌDdi,i;cit(}rqò. di nuovo il 
sacro silenzio e la calma, pniqiefjar Che prodìgi^ 
sono questi! ( esclaoiò .poanfce, aucora treniaot^ 
la fanciulla, altaccandosi alle, vesti dì jElodope)^ 
Sospendi per pietà, o sapientissima donna, cosi 
orrende apparieióni, perchè non ha. forza la mia 
pupilla di rimirarle, uè Ìl min cuore di spsle- 
nerte. IVon temere, o anima imbelle, rispose la 
Divinatrice, perchè ben vedesti com^ .io ho rat- 
lemprale te spiacevoli .nppariziuai con le piace- 
volj, estinguendo col dile|[[o il lìmorp appena 
nato: che se io voÌcbs! non te soltanto, e questa 
seguace, che timide siete, e per nalura del sesso 
prive di co»lanza, ma i più volurosì guerrieri, i 
più Budwi. oaVigaWri y e , gli sl^i eroi famo»^ 
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per lo disprezzo della morte, aUei^ìn uiHWiHft 
bambitti, tt> la 'poUei agevolmente. kapMDt^ 
non Vè cóore c'osi inirepldovii tiBiiloiWD ii ao»' 
ttità diséiogUérè come gbittcflitì brftfc amJAfe, «9 
aprissi il bncatro di' quelle orrende larve, ch«sonO 
deslinate nell'averno a spaventare le anime, utì 
tempo a! mondo cobi orgogiiose, degli illastri 
icelleratì. Oh fa giarta k taa pietà, Bupienlluima 
elflOM,- fcogglWfrt* Sfcfl«ì t»e«*è l'àbbaiut» mi* 
ttWre cérca da' le conforto, è noa fìnKattni di 
terrore. Qliando mi vedi fiupplìce e' sotDltiinsSj 
come ti compiiici di così lormenlarmì, qoHM foMA 
perplessa la mia lede? Erri, rispose quella-, 
Vegnaclié io non sono di geoio maligno, siccome 
le Fate, le quali barbaramenle si compiacciono 
il peraegullart con faneaté inoantajioni la for- 
lòtta e i sensi di fiotora cha abbiano prescelto dal 
basoiwtottf ■«« ia!qnff'B«P»''wrio.pbr materia deìlé 
tiràdélt' Itìrd «h*H*! «a io noó impiego la mia 
«uViaiimà écitìtrta, fttonJiè io opere uldi o vir- 
tuose. Olle' se li lio mostrali dei portemi, essi 
fìlrono necessaria disposizione, perchè sì prepari 
l'animo Ino al cullo di questi Nomi con tìducia 
castatite: pt^rocché allrimenli, ae tu diffidi ddla 
loro' -poléiM!», essi non te la mostreranno cofl 
Intoni effetti; in pfna dell'empia incredulità. Ma 
glacohè tw hai Panimo. disposto, io ti dirò, che 
fra le: molle rfpecie di scienza di»inatona, due 
iono Segnatamente dralinle; l'anii è lodevole, quan- 
tunque sospetta alla plebe ignorniile; i'alira è bìa- 
èimevoie, perchè sceilerata. lo professo la prima, 
tttdrtDle^l» ^bel», con l aiul» 4e' Numi inferni. 
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si conoscono le proprietà occuìle, le influenze 
degli astri, la vtriù dei corpi, gli islinti degli 
animiilì, ed anche ^It umani pensieri con la scorta 
dell'esterne apparenze; e quindi ancora si assot- 
liglisno i corpi, siccome l'aura, u si otteneiirano 
«li sguardi altrui ad operare le invisibilità e le 
apparizioni: lo scopo de' quali prodigii deve es- 
tere dì DOCatneDto a nessuno, e di utile a colai 
{IBP it quale sì ianao. L'altra è arte vii^iosa, per- 
cbè non invoca se non.i genii maligni abilalori 
deHe lenebFe, destinati a crocciare !e aoìtne di 
«bì lascùò la vita odiosa agli Dei. Ma tempo à 
ornai che io ti soddisraccis e invochi per le U 
Dea, pregandola primamenle dì an' alile consU 
glio. Così disse la faconda Slratonicaj e di re- 
pente si gettò su gli omeri il nero ammanlo, ri- 
«oprendoue noa meno il capo; pose nn vasto vo- 
lume au le ceneri dell'ara, impresso di misteriosi 
«aratteri; e dìaciogliendo susnrrò strane furmole, 
col suono di un ruscello fra le ai^ne; batteva 
anco i piedi, e pprunoleva l'aria, ed i) volmne 
alternativamente con la verga pieghevole e Gs- 
chìante; poi rivolta alla fanciulla, che aspettava 
in timido contegno Toracolo divino, cosi con voce 
non propria, ma spinta dalla lingua mossa dalla 
Dea protetlrice; oh te misera, esclamò, quant'al- 
tri mai lo fosse, per la fiamma che t'arde net 
petto, perchè nulla potrà estinguerla, se non it 
fltitlo del mare! Vanne però a Leucate; ed ivi 
il Sacerdote di Febo tì dirà quanto ora è costretto 
il mio labbro di nascondere nelle sacre tenebre 
di un silenzio divino: esci dpU'aiilro, ho detto 
SajlfOf Avventure 7 



Digriizefl byCoogle 



(j8 ti ATTESIURE DI 8APF0, 

asaai-, qni non devi riloroare, nè più rivedermi. 
Così'clicenJo sparve, lasciando atla perplessa fan- 
ciulla 11 misero conforto delle dubbiose e falali 
parole. Inipeioccliè un naufrago nuotalore spinto 
dall'onde su la destra spiafjgia B.irebbe forse.meno 
incerto della sua sorte, di quello che Saffo lo 
fosse dono gli oscuri sensi dell'oracolo. Ma noa- 
peraodo o poco a \ioco gli »nici smarriti dall' in- 
lalletto si avviò lacitamenle . con l'ancella f«on 
dell'antro per la già cognita via, e giunte a rite- 
dere raperl'i luce, strinsero le palpebre, siccome 
abbagliale da vivi raggi dopo la densità delle te- 
nebre. Ma pure la belleiaa del cielo, la soavità 
dell'aura, che susurrava nella foresta, il garrirà 
deli augelli, dilatò alquanto il cuoro defia »f- 
flirie donne, le quali pqnsieroae ritornarono, apooc 
più che non ne fossero uscite, all'albergo di Sca- 
niandroQÌino< 

CAPITOLO V. 

La PUga notturna. 

■ Ella 6 per certo grandiBsioiB infelicilji qaella 
di nn animo perturbato dalle cnre amorose, per- 
che non possono giocare alla iasanabile infermità 
i più consueti rimedii della filosoBa, deblUmerile 
chiamala meilicina della menta. E quantunque 
sia così efficace l'nso'de' filoioGei trattenimenti, 
che veggiamo, come ciaScniMnelW, convinta delle 
proprie opinioni, coorormi (otta la vita alle me- 
desime , e floffrirebbe piidtoato povert&.e filipeodii 
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per h libertà dell' iuielletlo, che accettare gli 
ODori e le ricchezze eottometteadolo a ptraoiere 
dotlrine: noodinieao la Biosofia perde negli amo- 
rosi deliri] la venerabile eoa dignità, ridocendo 
anzi a puerili coslumi U grave vec<^ieBES, e ad 
opere imbecillì in fino gli alessi eroi e aemitlei, 
come di Ercole, e poi di Achilie è avvenuto. Non 
è pertanto meraviglia, se anche una fanciulla de- 
viasse per amoroso delirio dallWinalo cor*» 
della vita; ricercando aÌno: gli atraordioarii e.dob- 
Liosi soccorsi delle divìnaiioni. Giunta adanga» 
al domestico albergo, vi ritrovò nuova cagione dì 
angoscia, perchè intese da Scamandrooimo, gIib 
Faone era partito verso la Sicilia per faccende 
mercantili, terminate le quali, avea già data la 
fede di celebrare le nozze a Cleonice, siccome 
era anche manifesto dalle disposizioni che si fa- 
cevano nella di lui casa per il prossimo imeneo. 
Quindi Scamandronimo la esortava, ognor più 
con paterna benevolenza, a scacciare dall'animo 
chi dal di lei, quantunque ardenti sai rao, fuoco 
Bon era intiepidito, ed a rivolgere gli affetti ad 
altro cuore che più debitamente a foro corrispon- 
desse. Ma, secondo l'infelice proprietà del vero 
«more, non aveva libertà, né il di lei intelfetlo 
«ì gustare ragionevoli conforti, ne il di lei cuore 
di anare attr oggetto che colui il quale ne aveva 
l'utolalo dominio. Prima ascoltava le amichevoli 
MMiaeioui con profondo silenzio; e poi difTusa- 
mvato MieUe ia parole l'invincibile affanno, av- 
^WU^,Baut fecondi que' ragionamenti, e sono 
OisordifUli, ì qoali scaturiacone dalla sor^ute 
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del cuore: ladtloTe 8obo'l>l«TÌ'e^coriceltbtì >[}uéHi; , 
clie derivaao dall'intelleUUi' lj^afleiliioso coHo^io 
&i era proluagato, lìachèi laTiidraoleluDa in metòo 
del suo corso perBuadeva al sonno; ma l'antòrMa' 
angoscia ieneva 4eBtH la fancmlla, ed il paterno' 
arfellO'tradenRra Scaniuodroniino. Ai fine, dopo' 
mesta e tacìliiroa ceca,, ciaficuni) -si ritirò-'ai -te-' 

S arati alberghi con lieti auspicii di placido sonno, 
la tu per certo non ne gusterai, misera fan- 
ciulla, nel cuore di cui è aggiunta alle antece- 
denti così acerba t'erlla, Imperocrhè il vedere 
talvolta l'amalo oggetto, Ìl noQ ancora stabilito 
certo, imeneo, potevano niauteneru in lei qualche 
lusinga, ora del tutto spenta. E però divenuto il 
cuore totalmente ribelle all'imperiodelL'iiiteiletto, 
seco medesima deliberò disperalo pensiero, blla 
aveva nel suo precedente discorso, fra molli de* 
lirii, proposlo anche quello, che le permettesse 
Scamandronimo d'inseguire Paone: al quale pro- 
geltD> siccome vaniloquio febbrile, si era il padre 
eiBoacemeote opposto non senza autorevoli dis- 
approviinioni, Ond'ella veggendo l'inutilità delle 
preghiere, ed il di lui animo non propenso ai 
disordinati desiJerii, nascose, contro la consueta 
ingenuità la confubulazione dtll'anlro, e l'oscuro 
oracolo del rimedio di Leiicatc. K siccome è 
proprio il raffrenare ie parole ijuando l'animo è 
deliberalo allo opere; cosi tllu ridotta nel suo 
albergo con la fedele Rodope, disse: non v 'è ri- 
medio se non la fuga; poi tacque, sedendo eoa 
la fronte appoggiata alle inanr. Quindi sorgendo, 
come decisa aeìU sta .opioione, dopo dubbiosi 
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pensieri, raccolse quanto ttnnaro le aveva soiu- 
minislralo la paterna libertà p*r ornarsi splendi- 
iilamcDle ad aRquÌBlàre la benevolenza con fre- 
quenti iiqm, e più aniJora, dacché ella era d'animo 
•pertorlrató, affine idi- conforta ria con senni "cne- 
-rohiidii affetto.- Lagnale non ordinaria qnanliià 
<di'qro e di argento 'elia radunò con le armille, 
•«•ir*o-(»lUiiBi"B'Bon- le f^oé ornale di gemine!, 
-Rodope -ianno Vi sforzava di Iraltenerla: onde 
i|)mlJOitoobè. 8bbaniJbnBrla in cosi disperato rao- 
-RieaIoì> e' .stanca >d'ogDÌ ,esortazianev fattò; pari- 
.mfflitt: dnmalo'^de proprii ^arredi,, ordinando /a 
■Clilo,-8erso)epieciiilpenle;addeito a Safìo, di sé- 
.§mr!e,. com8. sp-ifijsstìl part^oita ' gii ncrta ai goni- 
tori: destò un cocchiere cha Jormira tìoH'alrifc. 
Egli da prima per la tenacità del sonno, siccome 
ora intemp4sfiva','ndn«èoiipr«ffe èi6ìcheai rlchie- 
deMe da Ini; ma finalmente riconosceDdo la figlia 
del suo signore,'«lie- gli ifxfmaidaTa di annodare 
immantinenti al Limone dne deslrierì, con som- 
'«•SM>.atfoi}.pine.al HcWasto officio. ■ . 

Era la; ntiHè,Ìie rispleodeva. negli alni il raggio 
; della luna, se- boti che lalfoha la riemtma leg-. 
• gara nube, die spiìila dali'awa «bll'ai^enfeo- voltò 
.«pandcTa tenebra fnggitive'n'Bl iterreno MHopòsìb 
■ Fa- qóel lume isaffioièntè setiM Je facì-td ee^gofrè 
.4lifi»rtÌT0 disegno. Ma- perchè l'ortneife/t^lff'èfei 
-rtraei deilrieriv e a'I-otplar del omoMw riob. eAi- 
-pj^ero gli àlriidi romireiifu pririfawfctB' iraHo 
. jt.carra con lentil diligenaai«elippos»Ìft,o giardino, 
:*)pmgeiMlo(o eon iWOTariri' al^un ■ut-do'itioto' .ie 
i^qoaadùfiwpnDuiiiqiiéltivaUidstri iKleblfte^i^ft. 
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auadendo aV serro ed al eocolnera, che (pieetB 
precauzioni non erano ad altro fiae che per tion 
turbare il placido aoDDo clelU' famiglia. Ed io 
appresso fu legata l'arca fra le rote posleriurì, 
nella quale eraoo gli arredi; salì sai aedile l'eaperlo 
coDdoitierc, e dietro a ini tl-serTo; e (]uìadi fia- 
gellaado, ed esclamando con la -nota voce, parli 
il coiichio, lasciando nelle spaziose ed amene tm 
(tei pìaoeTolfl giardino le ingrate orme della igno- 
miniosa fugo- Te infelice Scaraandruoimo, ube 
ora placidamente giaci, ma che risorgendo a ra- 
■tpìrarè nel giardino le fresche aure dell'aurora, 
leggerai io quei solchi, impressi dalle volubili 
rote la disperata fuga della tua, ancora più di 
te, sventurata figlia! 

CAPITOLO VI. 

La Sìmgaziime. 

Spirava il vento orientale, fedele precursore 
del giorno sereno; e gli anelanti destrieri traspor- 
tavano con le chiomé a quello disciolle il sonante 
carro. Ma quanta era piacevole il vivace movere 
de' passi loro, ed il maestoso ondeggiamento eoa 
cui progredivano, alirellaota era la meslixia delle 
due donne tacilorne che giacevano nel carro. 
. Degna cerlamenle era quella vista della conside- 
razione di un inlellello bramoso di filosofia: per- 
chè due animali nati e nutriti nella schiavitù, 
guidati col rigore della sferia e col tormento dei 
morsi, in iuUo Hggetli al tifMiio a^ÌGcioidlna 



uno amoHBo. io3 
[debeo monarca, oundìmeDo orano (éliclftumi iq 
paragoae della.sreolurata loro «gnor», It quals 
Iraeveon semivifa^ noa per inedia, per lete, o 
corporeo ilolore, o violenta feiUa, ma ptc Ott 
solo a tn arissimo pensiero. 

Fu direno il loro cammìnn al non loQlaaa 
porlo dì Mililene; dove giunte scesero, tratte* 
neado il oan-o, finché non ritrovarono, come su- 
IhId loro BT venne, un legno pronto a spiegar le 
Tele TPFM la Sicilia: sopra del quale salirono 
prestamente, pattuita la mercede insieme con l'arca 
e con Clilo. Spirava propÌ£Ìo il vento, e già ap- 
pariva ii cielo tinto in oriente di roseo splendore. 
Le acque s'increspavano al solHo dell'aare legr 
gara, e languiva la lana all'apparire dei prepow 
leali raggi di Febo; onde ai consoeli segni dei 
nocchieri Airono dislese le vele, e uscì la nave 
nella vastità del pelago. Vanne pure scortato 
dalle aure seconde, e legno mpitore, che teco 
trasporti un cuore più tempestoso del mare-, e la 
tua rapida prora solchi gli umidi seniieri delle 
onde pericoloiB cosi felicemente, come lieta roa> 
dine nel ciel sereno, senza incontrare le insidiose 
sirti o gli scogli crudeli. 

Intanto il sole illuminava le più alte rette dei 
moDli, e a poco a poco da ([uelle scendeva l'am- 
pia luce lungo le falde; e gli augelli volavano, 
dettandosi a rivedere avidamente il giorno: quando 
Gcamandronimo risorse all'ora consueta dal pla- 
cido sonno, scese a respirare 1» fresca aura negli 
ombrosi sentieri del domestico giardino. Miri) io 
quelli, DOQ mai compcessi se non dalle orou 
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amane t sti^i d^lle volubili rote e delle ferrate 
orme de' destrieri; onde in prima sdegnosameote 
ehiatnb i serri, desideroso i!l scoprire qaell'ar- 
rogante cbe avesse cosi deturpata t'amenità^del 
luogo. Risposero timidamente Ì primi, trasmel^ 
tendo dairnno all'&Uro i rimproveri dell'irritato 
vignore:'(ìoch& ritornando il cocchiere da! porto^ 
la tristissima avventura fu manifesta.. Sca'iian- 
tfronimo seguendo gli stimoli dell'aspro dolore, 
evrebbeeli lotta la vita, come complice della fuga, 
«e Cltìiue non accorreva,' ed altri, parlando io di 
iui difesa eoa ragionevoli scase, delle quali la 
pili ' eflìtìsce era il suo ritorno, ingenua prova 
della di lai innocenza. Per la (]nal cosa sedati 
alqnaolQ gl'impeti delio sdegno, volle Sc^sn,* 
dvonimo Intendere con ogni specialità qjiantouera 
afrennto; il che essendogli narrato ingennanienle, 
furono spedili fedeli messi al porto, i ^ualì per 
varie direzioni rìcercaroDO oell'ampie^sa de'marr, 
neHu estensione de' lidi, e nella fama degli ao- 
-minì la regione e la via a cui fosse rivolta la 
disperata fanciulla. A.cerbo in verità e celebivto 
dalle storie fu il dolore ili Menelao, allorché trovb 
deserto l'ani^or tiepido talnmo, nè più vide, .la 
rapita sposa, cagione fimesla di sanguinosa guerra; 
terrìbile fu l' ira del valoroso figlio dì Pelèo, ma- 
TSTiglioBO argomento di versi immortali: ma cjuella 
non meno di Sctmnndronimo fu acerba ira, e 
lagrinievole cordoglio in cosi infelice aurora la 
pìn tetra che recasse n suoi provetti, e Gno al. 
fora placidi giorni, il non preveduto destino. Coo- 
ciOBsiaohè, se mai con dispiacevole aso dalla p&> 
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tèra^ antoriti ti fosse opposto agli ìnlcticL tUsor> 
dioi della figlia, avrebbe pore, se nur-oontotiato 
4è metìeaimo, troyala almeno qualche .probabile 
cagione <li fegatanlo igfròmioiflaa: laddove, ixaof 
fdola anzi ammonita con aininhévsli ed af&tttiosè 
,insÌnaaitioni, la di lei segreta parteasai era.im 
dispiaceTole indrtio di cuore ripi^nante alte leggi 
de' costumi, e sciolto da ogni vincola di vere- 
condia con deplorabile corruttela. Quindi il mì- 
sero maledicendo la propria credulità e manaite- 
I lodi ne, abbracciando la dooieelica ara, fu sul 
iwiato- dì 'flassaarare con orrende imprecazioni alle 
■liscie TendicatHèi deirAverno la iogr;)ta figlia, 
iSe nàn giungeva a tempo la baoaà' Cleìde; la 
:quale incapace di eloquenti persiiasive o di artì- 
.ficiosi Tarincinii, n>a con parole, aflt>I4itDse; e .moi- 
iderale ( efficacissima inedicÌBa degli animi tralì ) 
invocando l'antica amicizia del talamo., ie^i della 
benevolenza naturale, e proponendo la benignità 
de' Numi, la miseria degli uòmini, gti errori degli 
intelletti vinti dagli amorosi deliriì, trallenne 
quell'atto non lodevole dello sdegno paterno. Ri- 
sonavano gli atrii di femminili strida: peroocliè 
le serve con voci immoderate deploravano ÌA per- 
duta signora; ma taciti e meati avevano i: servi 
-sospesi i consueti utfìcti, ed i pi u. provetti erea- 
vano negli alberghi in silenzio, volgendo gli ob- 
.chi al cielo, ed invocando i domestici : Numi. 
-Fregava Dorilla lutle le diviniti del qieln.e de^ 
iterra, perchè nascondessero agli uomini così oh - 
.brobrioso viaggio furtivo; Cleiile confof-tava .lil 
-il marìlof e quiodi.eUa medesima 'cbibdofft^ai- 
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forto a Dorilla: e qnell'albergo poc'aoci liein, io 
coi sasnrraTano piacevoli colloqui!, o risnaaraao 
giulivi canti, divenae ripieno dì lamullo e di 
strida compaseioneToli. Intanlo placido eproplaìo 
il Tanto empiva le vele dal legno io cui giaceva 
SafTof la qnale con sospiri rivolta sempre al lido, 
da oui miierameole era parliu, immaginava con 
animo pretago quanto accadeva io quell' istante 
Delle di lei abbandonale stante domestiche. Fin- 
iofafr la forca delle pupille potè distinguere la som- 
mili de' templi e delle torri dì Mitrieno, non 
lasciò mai di tenervele intente e legriiaoae: ma 
poiché sparve agli ocvfai ogni lido, e nietil'altro 
che vastissimi fluiti e interminabile cielo Furono 
gli oggetti visibili agli aridi sguardi dì lei ognora 
coli rivolli, si raccolse nel (argo manto, e tacila 
giacendo, lasciò il suo destino all'arbitrio delk 
lUtibile fortuna. 

CAPITOLO VII. ■ 

VO^nte Sieiìiatiù. 

-: O crudelissima senleoza di amore! Costringa 
noi talvolta, per un tiranno capriccio, a acuite 
-con te più violenti brame un oggetto cbenel me- 
-desimo tempo egli rivolge ad amare altrai. Que- 
•lo era il destino della infelice Sallo, che il veolo^ 
quasi complice della tirannia del Nume persecu-- 
tore, Spinse, bencbè uscita dal porto poco spaaio 
di tempo dopo di Faone, in acque da lui remote. 
Imperocché egli era alato coslrtìtlo dal vento li- 
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Inco ■ traTim dal propotto etautii» imo la 
Sicilia, abbanctofisnaosì alla leo^eatei IrnAdon- 
Saffo trovò poche ore dopo ìl'nure tiBAqaiUo, e 
l'aura I^oigna; volendo para il cielo io tanfes 
angosee noo atterrirla cogli orrendi spettacoli 
dalle torajmte. Ma crudele fu nella aaa iiteHa 
elemensa, perchè eoa benigno aspetto teoeva cori 
}a misera più' loDlina da colui, per vedere. .il 
qasle ella avrebbe iotrepìdamente tollerate quelle 
medeaiuM tempeste, io &oeia delle quali ìmpaliì* 

.4iKa anche il provetto nocchiero. Erano gii Irai- 
«orsi doe giorni e due notti, che il legno Korrea 
eoa equabile viaggio au l'onda fremeDle- e Bpn- 
nioaa, qnSiido all'aurora del lèrta comparve re- 
motissima spiaggia, la quale a poco a poco vie 
più' rischiarandosi verso la sem, fu vista più di- 
stintamente al raggio obbliquo del cadente sole, 

.e poi quindi all'aurora ai manifestò vicina: onde 
con lieto applauso acclamarono i nocchieri tolti 
i Numi del pelago, che avevano scortato il legno, 
gridando Sicilia Sicilia. E per verità non vi en 
d'uopo di straordinaria sciensa della navigaslooe 
per distingaere qaella sponda; avvegnaché gii 
appariva la maestosa fronte dell' Etna fumante, 
il di cui vapore rotolava al cielo in nembi vorti- 
cosi di opaco fumo d» lungi visto ed amuirute. 
Saflo aveva sempre con ostinate pupille guardato 
a seconda delle prora, afBae di scoprire il tanto 
bramato lido; in cut ella uperava, non Bolo di ri- 
Tedere il fuggitivo garzone, ma anche di acqai- 

■ Mario cogli artificii dello amorose proteste. E 

i^aijidt'ituiM dello sfnno coD età teina fino lo 
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"Sgoanlo, n pose a giacerò su la prora, seoEt «!• 
irò conforto die i noi peiuierì, a' qaali nioa» 
alUro ometto poteaiptragomru qanto<riailaMia 
flnUo a cui siBdara ilano-destino. Ala GAalmealie 
M ndEva il 'vieiiM mà^ta delle .Tampe dtM'Ebn, 
:e stasa' fatica ^jlceroeTa. l'oicht» le;ealigtnote 
pietre' ohe la ài lui naca gela 'vouùttiTa quasi 
•coBitnmaceia ali'Otelo. IUT(Mero"i 'iiaoekieri'k 
'prora alle arene, g'i& sargerane dalle acqae 
raccolte io largo fieno; piacevole ricotero dei na- 
viganti. Non pi» il vento. siccome all'ainpio mari», 
■spingeva le Tele gonfie; ma lo trattenevano i pro- 
montoni che ei stendevano, dall' noa e dall'altra 
parte del seno, entro del mare: e però lielameBle 
impagnando i remi, spingevano con impeto con* 
-corde la nave al già prossimo lido,"Comé augello 
acqaatìco che dalla vastità dell'oceano, stanco del 
'Tiag^o, s'abbassa radendo la. liquida > pianura, 

• eoo i'allerao- molo delle vaste ali spingendoli alle 
.arene. -Sneaero' così' eq la felice spiaggia, 'eoa 
-<le8tro nriasrilerio, reostadu sn qaella le inea^ierto 
"doDOe; «'qimA affidando alle ancore^ la , Bave, 
Jtotti ri' rìeorrarono infuna erbosa sponda, e rlo- 

f'atiarano' gli 'Dei della propiiìa navigazione, 
affo pagò loro di poi la patinila mercede, e si 
raccolse co* enei segnaci in an antro non remote, 
che pìacevolmente ornato di letpeggianti erbe tIi< 
vitata al riposo i pessa^oieri stanchi > dal lungo 
tragitto. Lassa ornai la donzella e :per le scosse 
dell'onda marina e per il torbomenlo de' suoi 
pensieri, non già sedotta da un [tlacido languore 

• a dimenticat la. TÌta^oeUai4o«)riljib delJaiulQ,-^ 
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oppresM (lai letargo delle angoBce; abbraelonò le^ 
mnofava all'erbe molli dell'anlro, appoggfando- a[- 
eoodìdo braooio il capo ■ODDacchìogo, ed ^llii fìoa- 
abbmò le da molte" notti veglianli palpebre: e* 
con eiM-liOQ meno gustarono il dolce boqqo Ro- 
éoa» e dito, fio allora desti, non per le cor», 
dmanimo proprio, ma per la pietà' di ijaeUcr 
di lei. 

• O'aonno, &IÌaÌ88Ìnao' ristoro- così desiderato, e 
ohe altro nob sei «e ooa pasaeggiera morte Beni 
agonìe! ben Iti dintoslri quanto «ia piena di af»' 
filimi questa vita infelice, in cui Tegliamo: pe- 
roccbè si stimano fortunate quelle ore, nelle <piaU 
te ne Iratliene il corso nel tuo grjto obbtiof quasi 
fesse <(ueEta ' peregrinazione cosi piena di vIeB^»' 
ehe Eia necessario a piosnguirla uu frequentò ri-' 
poso. Dormi adunque Saffo, se pnre è soddo. 
ì'oppresìivo ingombro delle angosce: e quìnxti 
riacquistando la primiera tirannia i di lei pen- 
sieri, riaprì gli occhi alla luco, e il cuore al tOr- 
.rente degli attanni. Or ben colui potrà compren- 
dere quanto io dico, il quale abbia sofferte le 
Buserabili loitnre del cuore o per la morte dello 
amico, o per . la infedeltà deli'atnanle; ed egli 
latà testimonio, che il più crudele momento dei 
giorni sventurati è lo risvegliarsi, essendoché ri- 
nasce più violento il nuovo pensiero per breve 
tempo immerso nella passaggiern dimenticanza. 
Volse adunque la misera fuggitiva i primi sguardi 
nello spazio dell'antro, e quindi fuori gli spinse 
Del vasto pel9go, traacovrendulo con dubbiose pu- 
pille; e immanlia^nti consapevole de' suoi mftlì 
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•i alsò smaoìoBa, e disse ai seguaci destanduli: 
'su su fedeli: a che si tarda? Trovate gìumeatt 
per trasportare gli arredi, e diapoDetevi a per*, 
correre meco o^rni piìi remoto lato di questa 
isola-, perché, finché io non ritrovi il barbaro fug-. 
gilivo, oon vi sarà speco, selva, deserto, rupe ia 
cui non ardisca d'inoltraruii con aoiruo intrepido, 
quanto sventurato. E mentre cosi dicea, non tra- 
lasciava di rivolgere le pupile ansiose al mare. 
Appariva nelle remote estremili, dove il cielo 
l'incurva neirampiesza delle acque, qualche dub- 
bioso segno di nave lontana, a cui vie piii intente 
ella fissò le avidissime luci. Ma per meglio sod- 
disEbrIe, si rivolse ad ao vicino promontorio; e 
quantunque scosceso, pure con ardimento conve- 
nevole solo agli amorosi delirii, si trasse arraui- 
piccandosi in cima dì quello: donde, anelaol» 
noD meno per la sofferta fatica, che per l'interna 
smaaia, potea dominare il vasto pelago, come al- 
pestre nibbio nell'altissima vetta del Caucaso ne* 
vose. Intanto Rodope si trattenne nell'antro, inca- 
pace di seguirla, a custodire gli arredi; e Clilo 
andò in traccia de' giumenti. Sooleva il vento le 
vicine selve, e l'onda fremendo si stendeva su le 
arene, e quindi si ritirava lasciandovi nuova alga; 
e l'aura insieme disordinava i crini e le vesti 
della fanciulla la alto . esporla; ma pure ella scac- 
ciando sempre con le mani i capelli, o il velo, 
ogni qualvolta le ingombrassero gli occhi lìssa- 
tneote li tenea rivolti al lontano oggetto. Poiché 
stette alquanto in quella attiludioe, crebbe agli 
occhi il remolo legno, di .cui gii ti disliogaera 
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la bianca t«I« ilInminUa dagli obbliqoì raggi del 
sole; e dopo «(lulshe apaaio di tempo awarirMo 
aiMiIa i rianilaDlt, per6 mm owabn viKWf fa» 
p<H SIMO tìuIhIì e nel nnatam e nel Ml<m 4ei\e 
Tetti, e negli alli non meno, Sialsò soapeaa odia 
«tremili delle pwnte la faDCtnlU, quaai non ba- 
ataise l'atteisa aella roceat o gnartlara figìameoto 
éà da quel legno sceodeue Ml lido. Vide non 
essere un viumaote straniero, ma qualche citta- 
dino di atcnaa prossima ciUi dell' ikoIo, il quato 
Sopta di on'egiie nave spiata da esperti remi* 
ttaoti avea par suo dipurlo traacorao qualdie s[a> 
dio in mare. Dì clie ne vndeà chìarìsaitna uoo- 
gelliirs, oaiervanJo che eraoo tatti discesi, aeneai 
. trarre dal legito vellovaglia aìouDO. Noadinteno, 
' siccome le era opportuna ogni Dspìtatilà, e molto 
più perchè desiderosa delle nuove di FaoÌMf ti 
diresse a quella parte, Quegli intanto, jjhe era 
scaso sn le arene, progeguiTa lentamente il sa» 
eammìno longo il lido del riaooanle mare, mo- 
strando negli atti sooì la serenità de' peosieci. 
Ma poiché Stdlevaodo a .caso gli occhi dalle arene, 
a^.cnì ìroprimeva le orme guardandole a capo 
chino, vide nella cima di quel dirupo la fanciulla, 
che dubbiosa qual fosse la meno scoscesa via era 
disposta a discenderne, afirellò verso di lei il 
passo, egualmenle spialo dalla cusiosilà, che dalU 
compassione. Quella iotanio IralLa dal pendio a 
corea involontaria, scendeva dalla pendice, e l'im^ 
peto della propria rapidità, non meno che l'aura, 
agitava le sue vesti e orini: e questi amai giuntoi 
alla estrema ialda, allargò le braccia ?erBo di lei « 
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cndeadola-foggilm o sa)ai)ÌoiB,e ìt raccolse 
oeòdole iffeUaMaAiente: che mai ti oooturba ìd' 
ièiìcé, -9 carne c[uì vieni? perché sola ? Peasò an- 
cora che EÌMSe oanfragata (Q ^nelle slesso eooglio: 
ma Tedendo le dì lei vestì asciutle, e coaaide- 
rando il breye tempo che egli aveva luscialu quel 
Kdo, « la' Iraorjtiillità del mare, conobbe ioveri- 
mn'ile'nd tal pensiero. Ma. Saffo Iratlenuta nel- 
V'ìmpeto delja discesa, ringraEiandolo cortese- 
mente di così odl^Io uFfiiio, alquanto rereconda- 
8Ì ritirava rioomponendo il disordine delle vesti. 
Si gunrdaroDO entrambi taciti e ^lensierosi, Cuna 
considerando il venerabile, e insieme piacevole 
aspetto di lui, die era tra' confini della vìritilà, 
e-xtella vecchiezi'^a ; e 1* altro quelle dt lei. Avea- 
dola ritrov.ita sola ed errante in- giovanile età, 
restava ia dubbio, se lodevoli fossero i di lei co- 
stumi; niente altro polendo, per allora, scoprire, 
ee nun che fosse slraoiera, dal greco accento già 
da lui considerato nelle brevi parole, ch'ella avea 
praferìte. Ma Saifo gii narrò come allora appro- 
daeseiceoie fosse spinta dalla curiosità ad ascender 
la rupe, e ccmie avesse nelt'atilro vicino servi ed 
arredi, ilicendo che per domestici negoKÌi veniva 
in Sicilia: eJ in quel punto ntornó Olito anelante, 
promettendo che fra poco sarebbero venuti de- 
strieri e giumenti. Intanto si andarono trattenendo 
ia donzella e l'incognito colloculoi e, il quale esa- 
minando i di lei modi onesti, e la nobiltà del ra- 
gionamento, la pregò, se pure tale inchiesta non 
turbasse l'ordine dell'intrapreso viaggio, di rifo- 
ciiikrsi alquautii nel vicino suo albergo^ e glielo 
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BMttr^.Don Jangi dal mare sopra il pendio del 
Twl«g0nìei ripiwip . di pamp^oì . fruttìferi 
eii^'Opavofi «incottoli, Ed,'eUB.acQelÌaQdo cosi 
W^BDBVflfó oSérta 8i avviò cim luì ali* indicato 
ttfjgiorno, insieme ragioDaiulo sempre per quella 
bfìÉva strada e con motleraia GurioBÌtà I un daU 
l'allro indagando la fortuna ed ì pensierj. Arri- 
varono cos'i alle soglie (li <juegli alber^. noa 
vasti, ma ben costrutti^ ralrio anteriore d^'.^U^ 
età soBleoDto da colonne di candito marpio' di 
f aroB, sul Oli fregio era incisa questa seqteDBa: 
Tranquillità e Salute. Le stanze inteiiori erauo 
ben ornate, e alcune dipinte offrivano alto aguardo 
le celebri avjenture di Ercole e Teseo persecu- 
tori delle ingiustizie, ed altre la strade gloriosa 
di Troia, e gli errori delPastuto Ulisse. Alle quali 
immagini fissò lo sguardo aitentamente la fan- 
ciulla, e poi indicando or l'una or l'altra figura, 
che pili le destasse maraviglia o diletto, ne ra- 
gionava coli'ospite-, il quale , soddisfallo dello 
atraordinario di lei senso per l'eroicbe azioni, e 
per l'artificio delle dipinte immagini, secondava 
il grato trattenimento. Ma nel tempo che fra di 
loro esaminando quelle pareli lungamente confa- 
bulavano, osservò l'ospite, che la fanciulla aveva 
nella deatra un anello, che a lui non era scono- 
sciuto, per quanto travedeva nell'atto, che Saffo 
indicava col dito or l'una immagine, or l'altrai 
onde egli cobi dopo molte considerazioni proruppe 
Snalqiente: gralissimu ospite, se mai non ti sem- 
bra importuna la mia curiosità, bramerei di ve- 
dere queato (ao anello^ il quale mi sembra, ne 
Saffo i Avventure . 8 
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HDD -erro. Dm louèra di ospitalità.' Appunto, rì~ 
spase ells, questa è la tesKra osfHtalè di nostn 
famìglia; • coti dicenilo gitela porte; ^Ij gaar* 
danaoli diue eoif lieta mararigtia: eooo le iase^ 
di ScsmaDdroDÌmo dì Mitiletie, al quale ì miei 
•ODO eongìaotf per antica osmialilà) eccola sfiog* 
a me ben cogDila! . . . Detr asirami come bai 
late insega, e qua!- tNicoIo ti lega al mio fedele 
BmiÌM>: pérocdié molto tu deri essere a Ibi-eoa^ 
^anta o per afFetto o per coD8anguÌDÌt&, quando 
ti ba fatta partecipe di questo segno. Ti salti il 
cielo, gralissima ospite, che ma solo per li looi 
pregi, i qnali in breve lenipo hai maDifestati ^ 
ma eziandio per le sacre leggi di antica ospita» 
lità, PauBlissiiDo è il tuo arrivo: e piacevole sari 
per me, che qui dimori luDgameote. Tarbossi 
alquanto eUa vedendosi scoperta, nò si affiderà 
ancora di palesare le sDe vicende per liraom efae 
Don fossero biasimate. Ma l'ospite Tedendo che 
ella tilnbava, Ìo incomincìerb, disse, a compiere 
i doveri ospitali, palesandoli il mio nome: e però 
sappi che io sono Eolichio di Coleo, dopo molte 
vicende di lamulluosa vita, alla fine ricoverato in 

3uesta felice solitudine, a prolungare le reliquie 
ella vita con la tranquillità di grati silenzii. Io 
conobbi Scamandronimo in MItitene, viaggiammo 
losìeme per negoziasioDi; e nella nostra florida 
età fammn coronati ne' giuochi Olimpici. Anzi 
non è questa, ornai rugosa fronte, priva degli 
onori di qualche fronda di alloro marxiale, coa- 
ciossiachè pugnammo coi barbari, bramosi di to- 
gliere alla Grecia quella libertà, cbe esiì doo go-. 
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davano; e «jaesta detlnij cbe ura lì porgo of pitda 
•> amica, ooo fa nniprs così oiìosa e oosl mite. 
Ma il lampo cangia i patuieri noe meno cbe i 
sembiantt. \i meotre cosi ragionara, Sa0ò ara 
iralleoDla dall'aprir Panìmo, quautunque egli pn>> 
cedei se coll'afTettuoso eteinpiordl che avredendoai 
Eatichio, fliccome quegli, che per eiperieosa, e 
per raatoctoia era dotato di non ordinario cono- 
scimenlo degli animi; iofacllmeote, disse, lì per* 
dono, fanciulla, questa Ina spiacevole ed ingiusta 
dilBdcnaai, per la qaale cusi rimani perplasaa, che 
la patria uod solo oascoadì, ma la tua condisione, 
ed ance il nome, perchè non conosci la fedeltà 
del mio cuore. Ho compassione di tutte le tÌcÌb- 
situdini degli tunaoi affetti, il disordine de' quali 
Lena spesso faa Iralte io lagrimevoli srenture an- 
che le menti più aagge. Ma se tu rimarrai ìq 
questo sospettoso silenKÌofinoa che il sole scenda 
nel mare, allora potrò asserire, che non hai ncusa 
ragionefoie di un cosi gran torto. Perchè qua- 
lunque fosse la cagione, per la quale tu erri e 
nelle acque e nei lidi, me la potresti rivelare 
seoSa pentirteoe giammai: ohe se v'è conforto 
alcuno ch'io li prissa porgere, la in me ritrovi 
un altro genitore. Dalle quali parole penetrato Ìl 
di lei cuore, si aperse alla fiducia, onde rispose 
Tivacemente: io me tu vedi Saflo, di Scamaa- 
drooimo fij>lia: e in me tu vedi, rispose con gioia 
estrema l'ospite, on tuo amico: e in così dire la 
abbracciò con afTettaoso decoro. Soglìano gli aoioit 
timidi e giovanili mostrarsi da prima cauti per 
verecoodia; ma poi porgane io apertissimi' col- 
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loqaiì, quando abbiaao dischiusa la foDle del 
ciiore: quindi Salto incominciò, come ruscello 
arido ne' giorni esiivi, a epiegare gli arcani del- 
Tanimo; iiia poi crebbe la di lei facondia, siccome 
un'ampia vena di naacoiite ncquR' che sgorga dal 
monte, in cni siaHÌ aperta fessura da iroprorrilo 
terranioto, £ inenlre ella a lui dislesumenle nar- 
rtn U segnila avrentura, egli avveduto non meno, 
che pietoso, la invitava a proseguirne l'ingenuo 
raooOnto scooropagnandolo con tenere esclama- 
nonì, ne mai biasimando circostanza alcuna, o 
mostrandone maraviglia; avendo nell'animo la 
benigna ìnleniione di sanare cosi mìsera infer- 
mità con la medicina dì consigli affettnoBi. E 
però quando ella ebbe terminato, non senea ao- 
spiri e lagrime frequenti, il tristo soo caso: io ti 
ringrazio assai, le disse Eutichio, di avermi alla 
£ne conosciuto meritevole di conoscere intiera- 
mente l'animo tuo; ed ho pietà, più che non 
pensi, di quelle pene che lo affliggono: perchè 
nella trascorsa mia vita, se ebbi valoroso il brac- 
cio, ebbi il cuore sommesso, e se vuoi ch'io lo 
dica, an2i cudardo negli amorosi cimeuti ne' quali 
non ho egualmente riportate villorie, siccome 
guerra più d'ogni altra pericotosa, ed in cui soc- 
combono anche i prodi. Solo mi spìace il dolore, 
ohe la tua assenza reca al buon Scamaodroaimo, 
la di cui vecchiézza tu hai reta coA trista certa- 
mente con la fuga, che se di te non ottiene qual- 
che nuova, dovrà soccombere all'amareua delia 
sua angoscia. Forse ora il misero già ti compìaogé 
o pascolo de' pesci nei profondo mare, o oiW 



delle fiere nelle oscure selve, o dÌ8[>erala e nau- 
fraga DegUsuogli doaerii^ o cadala oegli abiuì dì 
spopolati e «terìli mooli, u di quahinqne àlira 
ìnfeliatasima morte estinta. Però concedi che egli 
uppia, che io stesso, per benignili del cielo, ti 
ho ricoverata; Del rimanente vivi pure tranquillnr, 
e qui rimami qiumta vaói; perchè soltanto quel 
giorno mi sarà spiacevole ta cai partirai. Mentre 
cosi ragioD«Taiio, un serro arvìsb, che ara pre- 
paratala mensa; alla quale invitandola Ealichio 
coD amichevole giocondità, facendo lei precederò', 
•egwtolta nelle stanze vicine. 

c A P I T o L p vm. 

La Dispala commensale.' 

■ Benché fosse solitario il sòggiorno di'Eutn^Ki, 
veniviioo.ooDdiineno dalle prossime abitaùoDÌ,'e 
da Catania specialmente, varii amici, per seco 
trattenersi, e Spesso più degli altri NomoEilo, 
giovine di soavissimi costami, e di non comnae 
avveoensa; il quale gustando le filosofiche diipu- 
lazioni, ricercava frequente materia di piacevoli 
contese. 

Hra Euttchio versalo nella cnntinua lettura dei 
Poeti e degli Oratori di que' tempi, ma dotato 
soprattutto del più nobìl pregio della filosofia, la 
rettitudine del raziocinio e la chiarezza della elo- 
cuzione. Avvegnaché di tanti, che divisi in vario 
sette con varie denominazioni, e avvolti io ampio 
maatello con. barba decorosa al petto si chìqmaoo 
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'- filowfi, noi emioi del T«ro, benchi ooii mai fra 
' di loro (Concordi, molti dod persnidooo obo Itìn 
medeiiiiii; o qaaado mai vi na aloDoa ToriU A« 

' loro peoBieri, gli ^poogoDO eoo si iofélwe oscb- 
riti,' che sembrano le loro dottrine, piultoatochè 
nmsDi ragioQameotì, contuso garrire d' inquieti 
angelli- Della quale nebbia, forse sacra, nia per 
certo &elidÌOBa, è talvolta ingombrato siao il soa- 
vÌMÌmo siile di Platone, così merilamente glo> 
jrioio, il quale non si compiacque in alcuni laoghì 
dedurre le acque limpide delle sue dottrine, oode 
le bevessimo con diletto, ma intorbidandole ce le 
ha rese talora sazievoli. Ed è in vero grandissinta 
sventura che la luce de' suoi, debitamente chia- 
mati diviai volumi, sia talvolta così ofTuscata; in 
quella guisa che a lutti spiace, quando nubi im- 
prorvise adombrano il cielo sereno negli ameni 
-giorni aatnnnali. Ma forse i questo oa effetto 
ìoerilabile di qnegli sfòmi, co' quali il sempre 
ottnoBo nostro raziocìnio tenta di penetrare negli 
arcani della natura: perocché, affine d'inirodarai 
nelle anguste vie di quelle tortuose investigacioni, 
ai riduce a tanta soltiglieite , che non ha più so- 
alansa. Ma Eutichio non spingeva l'intelletto sa 
non dove fub armare; anzi soleva dirle che la 
filosofia ha le ale di Icaro, che si squagliano ac- 
costandosi troppo al sole. Era pertanto venuto 
quel medesimo giorno insieme con varii altri amici, 
il giovine Nomofìlo; e tulli sì collocarono a mensa 
coU'animo preparato dalla più saggia filosofica 
dispoaisione, la giocondità della mente. Ma pure 
la uaora ospite tratleaera alquanto la consueta 



eibuo sfcohdo. iig 
li)»ertò de* «olloquiì , avendo ognuno la aaÌBfXa 
oatdela di non offendere le di lei non ancora 
tlole ofàniooi. Furooo da principio gli argomenti 
cUt ragionare iodetermìnali e generali, ancora 
perchè la fanciulla oppoDe?B non ordinaria me* 
tttiua a)Ia cornane alacrità. Nulladimeno intiepi* 
dendoBÌ a poco a poco ì Irattenimenli loro, e 
Saffo, siccome fornita dì Senso eequisilo per la 
•pecnlaaiene, abbandoDaado ornai ì suoi pensieri 
alte proposte disqaisisioni, manifestò i pregi del 
ano intellello interloquendo con facile e chiara 
elocuzione ne' varii argomenti; di modo che l'am- 
miravano i commenaali, e ben più Eutichìo, con- 
eiderando quanto fosse puro il di lei intelletto 
mentre atea infermo il cuore. Intanto NomoGlo, 
il qaate da una porta, che avea di fronte, Tederà 
)a sommità dell' Etna, da cui ne usciva molto 
fumo, disse: per certo in oggi, o Enceisdo, ti 
annoia più del coneueltr la dispiacevole positura, 
in cui giaci per tante olimpiadi, quante io dqq 
saprei nuinecare: onde cosi ti vai volgendo, e rì^ 
volgendo. Per Giove, aggiunse talono, e'maniTÙ 
gliosa così somtD^ssa paiieosa nel più forte «di 
tulli i gigooti, come ci narrano i Poeti eiiera 
sMo BMMadtk; fwebè da lanti .seooU •oQre.fa 
]q «ounnio; goi|w il tedioso pcoo del 0100^, 
«opl^ntfodofi di i&gara la sua nei^ con l« Mouè, 
ad jl MN itdf^o conie Timpe di fuoco* Ma pome 
T90Ì, tv, diwe Npmofilo« che il misero si tolga 
dai. fi«DN^ .h gravÌHsima mole dell' Etna ì Rispose 
raitn^^igwff^ei . sapere come avviene, che avendo 
I. MD gli altri coDgiorali giganti. 



di questi attiesiini' innn ti giangsM ài otelfr,-« 
Bcaecìarne GioT«) ora par non''tfM>Ì8'-làif9Pza'<di 
nacìr 8i>tlo clalTHlna^-quaiKlo uUe prìmaio«TTe&b0 
affatto léggi adram^nte mostrato sa In^ipalitia ìleU^ 
mano; A.I quale proposto dubbio riBeroifMacMbl*- 
ma i commensali e lietomente befYero,'esartaiidB 
il gigante a soffrire con forte aaimo la sua sveil- 
lura, o a rimovere alla fine, con ìscosse più degas 
delia sua magnanima stirpe, così mesohino in- 
gombro dal fianco. Ma Saffo nèapprovàvd simita 
ragionamento, ardiva Iiìaaitnarto,'dubbi08ia'fira 
la rivereaza dogli Dei, e h fibortfc' d«Ua'Bieant 
Eatichio parimeali pFtwettOTa 'a ''qbei''glov^ 
ospiti ia''ÌQdipenclensB' dte^ fameddil; fmH pttlwAi 
paadola qoando trasoorì^se ^lla «MpiMà* ' Tptll 
però osservarono, che egli - ascollnva in silensioì 
e bramosi di sapere, se a grato fosse o dis* 
piacevole l'intrapreso coMoquio, lo pregarono di 
esporre la sita opinione^ onde egli coi>ì finalmente 
la niaairestb. Cortési giovani,- se tutto ciò cha 
si narra degli De! non sempra cócivìnce l' intel- 
letto, io lascerò che lìberamente ne dispati cias- 
cano a norma delle sue opintooì. Ma però questo 
mi sembra cerio, che te dottrine delta mitologìa 
nascondono sempre (sotto il velo di cose mara- 
TÌgliose) precetti ed esempli ntilissimi alla re- 
pubblica. Ben mi è noto, che seguendo la comune 
esperiènza, e la facile iadagazione del vero l'ac^ 
tensione di quella montagna si attribuirebbe eoa 
ilnaggìor probabilità ad ignee e sulfuree materia 
in eua. contennts,' dt <^e jie sodo ìndizw quei 
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^aqN,-ii)qiib£i««aDano:dal di. Jeì'«ratére:>mB'B» 

jràbb^dii'Dessuna alilità questa fìsica dimostra- 
llwitppér cntileniire i' ini|iiilio della moltiludine 
alM^'liwDEa de vìzÌÌ. Per la qiml ctisa se vi per- 
pùk^ l^intellello la Baica spiegaziane più deità 
CÉÌtivhigicat -potreEfl in vai medesimi compiaqei;! 
Vei:é',('tna''anoo vi dovreste persuadere, che èlla'i 
opinione più uliie e più salutare la tradizione 
del stippli'-io diviiio del ^figanle ribelle: ifripei'OC- 
chè ì popoli ahiUlorì di quesl'ijrjla imparano, 
vedì'rido il sai;rii fumo che esala dal monte, a 
leincre gli Dr^i. li fu ben sa^^io il primo legisla- 
tore, il qiiiilc atlerri fjiipi^li indomiti isolani: onda 
per timore delle psne di Eiicelado si saranno 
flslcnali dalle rajiine, J^igl' incemlii , dalle ven- 
dette; il the ncll^i so'ùiHà nasi:enlc poteva piCi 
facilmenlC 'Uttenersi con questa opinione^ che coq 
le sincere verità della noslni -saggia filosofia. Beo 
ragioni, amico ospite, disse Nomofilo; ma sembra 
olle si possa concludere, che.:se la mitologia fu 
neoeksttria p«r istabilire le leggi, ora che esse lo 
8ono'aoai"l'ermbmenté; più Don ve ne sia bisogno. 
Sia come vuoi, FÌspose lìuliehio, e beV'r di'^ueìto 
vino di Sicilia, molto^ per quanto a ' me sembrai 
delicato, ma lasoia in «gni ^modo- a 'queatiiìsólaiil 
le antiche opinioni degli avi loro; ipercfaè'^Btiifo 
nienti, se >gli indurrai a ragroDatov^oovihlttUii^i» 
bérti j degli Dei , tarberaaao)<^&tqiDDiyi ifaaHwO 
il^iil^Nè io li posso promettét<9,^tlwi riOTl<vMQ^ 
l'^li^^verni ' di questo vino, o ti accoglierò i 
^MBt^tnensa ; perchè furse il disprezzo degli 
Séfe^ifacfà la plebea ragionare non meao sai 
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gacemffnfe sa U origioe della proprieUi dei beni; 
che . rilroTiodo spruporsionaUraeDte dittribaili, 
mi ■pogUmUte^'-ooR «piacevole filosofia, dì queUs 
■oaUoie, la ^ali ora mi è coeì grato ilÌ¥Ìdén 
cba voi. FA a noi è cosi grato resaefetmì o^ÌU« 
rispose Nomofilo, che »e tostribn^CB. «: qwBta 
felicità ropioione delle peno di Eaoelado, M^bifA 
Toleotien nlie ogni monte «onlenga, come qnelìo, 
aeUft "tue ■TÌioere «a gigaole annoiato di rimii- 
twrri, parchi sia salto dalle usurpaeioni queilv 
preaioso vino che ci porgi. E cosi diconiJo <iiOa 
lieto sorriso, bevve di poi: e tulli applaudirono, 
che materia gravissima si trattasse cotà piùevoU 
mente. SatTo, che portava nel suo cuore gli efr 
fetti dell' ira de' Nnmi ascoUiiTa, non sema do- 
lersi, COSI derisa la veudetla di Giove, e temeva 
naovi. rigori di Venera; ma perplessa d'inlerrom- 
pere la libertà de'- ragionameoti ospitali , cosi 
mansueta proruppe in un momento, che tutti sta> 
vano, dopo molto garrire, in tranquillo sileniio. 
Io vorrei pur sapere da voi, giocondi ospiti, se 
vi sia alcuna verità più evidente ul nostro misero 
intelletto di questa tanto universalmente cono* 
•eiata^ cioè che ana Provvidenia celeste governa 
llooiverso con sapìenliaBimo imperio, e che dU 
tirìbaisce le pene ed i premii con ioappetlabile, 
e giustissima sentenaa^iiBecDQohA sono in ciò tanlo 
concordi le umane .ope|ioiitybenchè.nel rim^neata 
così varie^cbe la pifi! remola antichità, e tolte I« 
meati naaioni non . hanno, ooa ebbero^, et f<HM 
Don avranno mai dispat ìlà alcuna io quASta- do^ 
t[Hu; Qftde io <amlo, dio ma « fkhied* mqooì 



• Eatinhio, di qoulo verainMita nalbUMi rào 
per far cori dswara ilalU comnm 0|HmpBe ialal- 
letli, come qoMlì, [frMeeltì.alU contemplanòne 
del Tera. Ta oalannii, rispose EaÌichio.tòrridflBdo, 
il mio vino, ctfme pfirtarbalore deJla sana filo- 
sofia; ma se non credi I« nostra saggia quanto 
Torr«Bti,' non potrai dire che ella sia inleniperanle, 
poiché vedi impiegato Ìl tempo piuttosto ad eia* 
lare l'animo in ragionamenti, che a ministrare Io 
piene coppe. No» sia mai, ìnleruppe Saflb, che io 
creda digeoluta la voalra filosofia; beasi vorrei 
aapere, per qual metodo di retti sillogÌBini arrivi 
la mente umana a dissipare ìl timore dei celesti 
castighi; siccome ora in voi ai vede maDifesla- 
menle nella tranquilla derisione delle pene di 
Encelado: e maggiore, io ve lo confesso, diviene 
la mia ammiraiionf, quantochè ad animi coti 
onesti e virinosi come i vostri, sembra che do- 
Trebberò essere gratissime le dottrine delle peno 
e de' premii divini, siccome leggi della vita pie- 
tosa ed innocente , in quella guisa che piace al 
buon cittadino la obbfdieDsa alte patrie instilu- 
zioni. Che se i filosofi sodo, come si vantano, cit- 
tadini dell'universo, dovrebbero risguardare come 
Baori, anche più del volgo, quei decreti di, am- 
mirabile Prorvidenza, con la quale l'universo me* 
dei^o è gOTeroiIch Ma. se vi è errore alcuno io 
^oesU Jnn <^nì«mt iwaaBi-ò che mi sìa da voi 
ebimBMDle ikuuttnUh Ascoltavano questi ra? 
gtoouiwBli (ani i GWniMosali ooo WiMf 
marnai», perahi fino allotra noa «Te<a .aiÈF« 
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ragioaamento diede toro un segno piii maniresto, 
cbe OOB le erano straniere le più profonde spe* 
culMEÌoni. Perciò Tun l'altro, aoHpesì alcjTiaiiio, si 
riguardavano tacitamente: del che ella accorgen- 
<ìosi aggiunse; Per verità mi apiace di proporre 
tanto severo nrgomento io mezzo a' festevoli collo- 
qnii, offuscando la serenià delle fronli con rigorose 
obbisEÌoDÌ; perlocchè abbandonano la proposta 
inateNa,>ait«Ìbuenda I a(^erMrole tniteoìmento 
qastìlo fu da toì detto, arbanì interlocatori, piat> 
tostoohà -a senso di Ibrinaie opinioni. Rispoite Eu* 
liehio: la dovi prima -di -levarti dd mmia, anfa* 
bHe lBnc<uUa,"C0Dd>Rer me^io la aostra iotea* 
zions, percbè se la TÌfletti,' vedrai ohe Nomofilo 
Don ba ragionato onìine^salnienle' del governo dei 
Numi, bensì partieolarròenle del sappitelo di Eo* 
celadoj-del quale se egli. non ha qaella compaa- 
sìme, ohe tu ne. dimostri, ciò non prò? iene in 
ieri da' attinto empio o spietato, ma dalla répa- 
gnanza del »uo intelletto a soddisfarsi di qaesta 
special tradizione: ma non è discorde dal tOA 
qu^to alle juniversdli. Amabile donzella, 8og> 
^anse Nomufilo, io ti pregodi abbandonare qua* 
Sto 'gigante al oaprìcdio delU - mia mente, che nel 
rMto non mi'prbpqngo di turbarti i\ governo d^ 
ddo. Sarà questa, io' credo, ia maggiore dìsputa 
die n^-'foaae'fra di noi, quando io non debba 
temere 'un^aflra più' di'^piaóevole disparità fra le 
nostre opinioDÌ,'e'che noo' passo per ora maaife>. 
stare. La quab reticenza slimolando auEt la cor 
rìogità di lei, e quella de' commensali, e oouitria^ 
geofMo BatichÌQ a palesare l'indicalo pea«in!o^ 



Digitized by Google 



KUM uciHiDe; iaS 
Bi^;gionsB 6aatineDte it gì<min dispnUtore, non 
Senta arroasìre Ib guanora laaugìnoM: ladiiparìtà 
{ter me piò ingrata, che poteate divìdere le- uortre 
opinioni, aarebbe qnella dia si esteadesae andb* 
a ntMlri caori, di modo che, aioeotne jo già proTO, 
ti amaMi e taif fossi da le amato; -«vregMobb . 
b somma infelicità qaesta tagrlmerole discordi^, 
che rìetnpte il moDdo dì lagrime e di aoBpirì' Ud 
mesto vapore copri il volto di Saffo a tali parole, 
siccome quelle che erana pur troppo coaformì 
alla infelìcilà del di lei aoimo; ma.pore si me* 
. dfliima vincendo rispose: mi spìaee, urbanisaimo 

f garzone, che tn in oggi accresci gH errori filoso^ 

|t fici della tua mente con quegli dd tuo cubre, 8« 

^ pare-ràgionì sincerameole; e però s'egli inclina 

If ad ad oggetto, qual io sono, nè per forma, sic- 

^ come vedi, oè per altri pregi distinto, tu devi 

,^ correggerlo, insegnandoli a fare più degna scelta 

^ delle sue inclinazioni. Ora per verità, interruppe 

0 Eoticliio, it mgiona mento ha deviato dallo spinoso 

^ calle in cui ci aveva tratti una severa specula* 

eione, e oinai passeggiamo in più florido seniiere; a 
^ di che ne siamo a te debitori, o donzella: e perà 
ben farai, amabile ragionalrice, se renderai som- 
messo questo libero spirilo alle tne legoi, mode* 
^ rnndo nel suo animo giovanile cosi indipendinle 
filosofìa. Menlre in tal guisa ragionavano, inco- 
iali niinciò il citarnJa Mf^lanKÌo a cantare in un lato 
^ del convito, siccome soleva, verso la fine della 
mensa, rallegrandola con la melodiosa voce mista 
at suono della lira. Egli da prima spiegò il canto 
^ con moderalo alilOj come voce da lungi udita, e 
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che. gradalBmeDle si arvicina; e quiadi cresoeodo. 
con pieas melodia agitara le rapide noie dsllt 
lira, spnadendo insieme ampiamente Ìl canto; 
Terso di cui tatti con ciglio soppeso avean rivolli 

§\i occhi in silenzio Gdniò Meluatio alcuni versi 
ella Illiade, animando con l'armonia quel metro 
divino, e quei celesti pensieri; onde riunito il 
doppio diletto Bcendeva per le attente orecchie- a 
impadronirsi del cuore. Finì la mensa, e instema 
il canto; dopo la quale Eulichio aliandosi, e gli 
altri insieme, volgendosi egli a NomoGtu disse: 
vedi quanto è maravigliosa la magnanimità degli 
£roi Traìaai e Greci, e non meno la bellezia dei 
yerBÌ di Omero ia decantarla, ed anche l'artificio 
del mio citaredo neiraoìmare con gli ulleltamenti 
della musica cosi pregevoli concetti: eppure 
gli Eroi, né i Poeti, ne i Musici si formano cOa 
Te scolastiche discipline. E tu, che si spesso ti 
mostri nemico delle opinioni, e tanto amico delta 
libera fìtosotìa potresti considerare, che la gloria 
delle città dipende dall'amor della patria, e dall^ 
nagnaoìme imprese di valore, alle quali è spesso 
oimtraria la perspicaccia dell' intelletto, seconde 
ani l'oomo preferisce i beni essenxialì della vita 
ilteia a* tamnlti della gloria; laddove le opinioai 
ÌBdacoDU a preporre la otililà alimi alla propria 
col premio della lode: a perA so i probi e valo- 
rosi ciltadiai aooo ptii necessarii al sontegoo della 
repubbliche, che ì sofisli, io ti esorlo di aoD pre;- 
ferire le inutili verità alle più nobili e piìi. beoe- 
ficbe persuasioDÌ, Tolu rispondere Nomofilo: ma 
tuUi $i avfiaroDQ eoo EnUchio, U ^aale lìiceadv 



precedere Saffo, gl'intiwlMMenflH'adiMefite giar* 
dÌDS a respirare le fresdie aure ponteridiane in 
awna dei profuni, onde erano fragratili i fìorì. 
In ogni pari* erfoo dialeei qual tappeto: aoÌ 
tenono. 

CAPITOLÒ' IX^' 

Le Ore paimeridiaoe. 

Ver quanto aleno grarì gli afTanni ehe oppri- 
mono un' anima, non è leggero conforta quello 
che proviene da nn totale euiubiatnento di scena 
agli ou^i lagrimosi; onde se non ai acquista la 
calma, almeno ceaba in parte l'amara ostioastoDe 
delle pene; parimenti è valevole l'altrui discreta 
pietà a sospenderle alquanto con amichevoli of- 
£cii: quindi queste nlilìlà rianite nel soggiorno 
di Eotichio aedarimo in qualche modo quellV- 
etremo delirio che Safib tÌ aveva seco portalo 
nel cuore, nel quale ansi nasceva talvolta nn 
dubbioso diletto nel rimirare intorne di sè nuovo 
cielo, naOTO mare, altri uomini, altre abitasionr, 
eostiimi differenti. ìi ben ella comprendeva, che 
ae fosse ivi giunta con apimo tranquillo, tante 
erano le delizie del luogo ed i sociali allettamenti, 
che non avrebbe invidiato il libero volo degli 
uccelli nell'aere sereno, vivendo in cosi piacevole 
albergo. Ma pure talvolta il prepotente Amore 
turbava questa oalma fallace; onde ìn meuo dei 
piacevoli ragionamenti, che si continuavano paa- 
seggiando per quegli ameoi seatieri, le rÌGoprif* 
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Iai;fÈOBte mal nascoBla meslizia e spesso ancKf 
loendetrano t« 'lagrime a manifeslarla, benché tessè 
fimivanlftole. lOipallictisce il calvo nocchiero, alla 
Vista delle spumami procelle; paljitta il cuor' nel 
seno del veleraiio guerriero al primo suono delld 
tromba: come adunque un giovane e femminile 
sembianle inesperto delle simulazioni , poterà na- 
scoadere f|ueHo che non si può lungamente ce- 
lare, {' indomito senso di ancore P Quindi Culichio, 
che per legge ospitale e per benuvoleana quasi 
(ràt^rnffj -ossemva net -lei -volto i inaili del- 
l'anigio, la IrassstD disparte- luogo dq' ombrosa 
vìa rioòperla da' rami degli alberi cresciuti' -Id 
mio -solco, lasciando il riaiaoentB degli . ospiti 
ne' fervidi colloquìi già da loro intrapresi. Io 
twrei-in ogni modo, disse EoticKio, che questo 
■Aro Sogginroo, e queMi amiei miei rasserenassero 
il tao ' riovine Tolto^ lU di cai cosi sveuturata- 
méatej'A^iOM ba' distesa- la itmèsta caligine ci» 
radonbra.'-HliSpeMcdiè io noa taì oppongo con 
la molestia di severe dotlriiw al diaoraioato imi- 
peto d^4uoì deeiderii; ausi vorrei perogiù oòmIo 
mezzo vlacerli col soddisfìirll, siccome la fame « 
la sete nè ai ^zia nè si estingue se non col qu> 
trtmCnto con la bevanda. Nè forse tu non sai-, 
che io conosco Fanne, la di cnì famiglia mi è 
congiunta per antica ospitalità, non meno che la 
tua; e mentre eravamo 'a mensa, furono già- da 
me spedili per ogni parte' dell'isola opportuoi 
nessa^, che mi recheranno avviso ovunque egli 
spprodi: e>c)aando in brere^ come io spero, ne 
«Tremo contmaj aon'-ariai più destro paraninfo 
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il me, il quale e eoa le parole, e con le opere 
difeoderò, quanto è permesso, lì dirilli Jel luo 
CDore. Inlaoto ho subilameale spedito un messo 
8 Soamanitronimo, che tu hai lasciata nella vec- 
chiezza sua pieno di lagrime: a lui manìfeslanilo, 
che soggiorni meco, e che avrò cum di le, corne^ 
dì fìglìa. Alle quali at'fetliiose espressioni slelle al- 
quanto assorta nel tormentoso jiensieru di a\ere 
slibandonato negli anni senili così buon genitore; 
ed ebbe ioodìi» sé medesima, inilutin da'suo» de- 
lirii ad eccessi ignominiosi ed incscusabili-, e poi 
rispose: Oh me indegna di rimirare la luce del 
cielo, posciachè l'ho resa tanto spiacevole ed 
oscura all'amico della mia ÌD^nzia, al sostegno 
della miu adoleecenu, al pietoso cousigliero oellè 
mie pene, ramato geoilore! E ti cielo per rea- 
dare a me stessa più intollerabili i miei errori, 
fa ohe iiUK»tri la laa beaigoa ovpitalità, dì mudo 
che ripoala io meuo -de* mi^iori conforti, ri- 
mai^ pw'mio rossoT» qnaato mai più colpevole; 
né poan» «hv me medeemia aocuure, ehe ma fui 
«piota a qneMi errori o dalla KTeriti patema, o 
da «tacolo ingiasto ed irrita&let ma in me «tetta 
riaìede la cagione della mia vita ornai deplorabil- 
menla oblvobrioia! Così dioera ella, avregnacliè 
di tutta 16 circoMam» delta soa smMiBra arem 
nsiBoata ad Butiahio quella, che Vtoerc feuti 
coDtro di I« adirala, e che Stratoaìaa «vhh* 
proftèriia i'oieoro oracolo da l« ricliieslo. Che w 
da priaorpw, palenodo tatto il rimaneobB^ Irat- 
icme Bell'aumo qoeala pirle della na arrfliitwra, 
teBKiulane qaatoliB deriaione; mallo pia ai con- 
Saffo, Avventure • 9 
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fermò in questa renitenza, poiché ebbe uditi gli 
scherni contro di Encelado non imptignali da 
Eutichio. E^ii ioUinto vìe più cunforlandola eoa 
le speranze di vincere Faone, rìlurnò agir ospiti 
radunati ìnlorno di una fonte, alla quale lutti 

, fissavano gli attenti sguardi con le labbra chiuse 
nel silenzio. Per verità, dióse Hutii;hio, io vorrei 
sapere qual volume di arcana filiisiifìa voi legge- 
reste con tanta gravità, con quantii rimifale que- 
ste acque, le quali in un tratto li;inQO spento in 
Toi gli ardori delle contese. Onde è verisimile 
Taccnsa di questa amabile fanciulla, che alle me- 
desime vi eccitasse in parte il vapore del vino, 
imperocché osservando che queste fresche acque 
hanno in voi calmala la filosofica eloquenna, sem- 
bra che in voi la cominevesse piuttosto la ilarità 

'di Bacco che la ispirazione di Minerva. S! alia- 
rono tutti sorridendo a quel rimproreró, ed iavÌT 
tarono la fanciulla a sedere con loro:, ed avendo 
ella accettato Y invito,- ai collocarono tutti nei la- 
cidi marmorei sedili ch'erano d' intorno alla sam- 
pillanle fontana. Numofilo, s cui era gr^to. spe- 
cialmente il trallencrsi cov la fanciulla, si pose 
a oanlo di Itti: quindi tluticbio riassumendo la 
nlalerìadsl rsgionamento: voi ere' lete, disse, ospiti 
cortesi, cho'sìa vano il proposto argomento, donde 
provenga l'altenuone, con la quale si rimirano i 
Ibnli: cppnre ^IÌ è meritevole, forte <jaanto aVlrt 
gravemente, dìsenssi', della ..voRira medìtaEione, • 
Aoii. io vi' proporrd non meeo 1' .altra qadsttone, 
ohe TÌ'ha ijuatche oorriepondenza; percbè mai 
neirinveroo nevoso ^ia tantq piacevole ailaoKW 



inlorno a[ domeslico focolare, «on gelo per io 
tiftpido coafurlo dell'igneo vapore, ma forse anche 
più per cerio iocogailo diletto., ohe la rirace 
fiamma desia in doì di modo che lalvolu a sè 
richiama lulti i noslri pensieri in conlemplarla. 
E vero, rispose Nomofilo; ma se ben si consideri 
quell'altenzione, altro ooo è che ua riposo di 
pttnsierijcoll'appareniadi gravissima specula«ione, 
e ooi lutti, che qui, siccome vedesti, eravamo 
intenti alla fonte eoa alti veramente degni di fi- 
losofiua scuola, altri appo^iando il mento alla 
niano, altri jtoneiido la destra su la fronte, altri 
caa le braccia sul petto, e il capo inclinalo i 
()uali sono atteggiamenti convenevoli alle profoudo 
tneilitazioai, noi lulti, ed io sarò mallevadore per 
gli alni, avevamo l'intellello cosi vuoto di pen- 
sieri, che ciascuno troverà diOìcile il dirti quali 
einao i suoi, quantunque fosse .cosi maestoso II 
sileneio. La quale asserzione non averrdo alcuno 
impugnata: or dunque, disse Eutichio, voi beii 
yedete, che se il pascere rìnlellello con h ind.i- 
gazione del vero é nulrimeDto cos» grato, quanto 
ei promettono i filosofi, anche la indolenza dei 
pensieri^ a la indeierminata loro sospeosione pro- 
duce uoa calmi piacevole, di modo che abbi» le 
We dotoeue la elupidità, non meno de' più su- 
Uml ragioiMKiMnti. Ob, interruppe Saffo, pur 
troppo è nno rorgnglioi delle filosoficlie esorta- 
sÌoDÌ,,se pretende vioceee le angosce di un aiiim» 
iofelloe col mesio de' raxiociniiE Ma una foo^o 
che mormora, gli uccelli che garriscono, il mare 
che sia placido^ il Tento che susurra, e piti di 
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tutti rflhnoiiioso cunceDlo della musica e dei 
aarmi, rallemprano, almeno in parie, ì più atroci 
dolori deli'aniiuo nostro. £ però, sa ad animo 
privo di pensieri è in calma, non trn ne mara- 
viglio; perchè dalle persecutrici idee proreigOiio 
ì tortntinlì del euore. Tn b#ì ben piji atta, disse 
11Ì«nKifilo, a fargli allroì provare, nfie a aofFrìrli 
per te medesima, a bella e speculatrice anima: 
ed io non, 80, come a questa tua fresca elk ai 
possano formare co^ìì . provetti pensieri, onde già 
parli di angosceinlerae, e desideri la calma. Forse, 
rispose Saffo, v'è animo così felice che non si 
lagni d' iovolootarii pensierìi* Sono anzi cosi fre- 
quenti, che molti procurano dimenticare sé me- 
desimi o nel tumulto de' piaceri, o nelle vicende 
dell'ambieioDe, o nei pericoli della gloria, o nella 
iotemperanfia de' vìeìì, o nello splendore della 
magnìticenza. Che se ricerchi taluno, che goda 
dì sé medesimo, io credo che aan .\o troverai se 
non fra i Numi Non fa d'uopo, disse Nomofilo, 
di così lungo viaggio, perocché, o doneelia ama- 
bile, quanluni^'ie ciisi melanconica nelle specula- 
2Ì0DÌ, io ti proEenlo quello che tu ricerchi; ed 
e^li é Gutìchio. Perdona, amico ospite, disse 
Saffo, a le non appartieni) quanto ho detto, per- 
chè tu sci prescelto fra Ì saggi a vivere tranquil- 
lamente in questo asilo della virtù. Tu me le 
rendi gratissimo con Ih tua preseuza, rispose Eu- 
tichio lietamcute, e li prego a non credere che 
tante sieno le angosce dell'aaimo umano, onde ti 
raro sia quegli contento di sè medaainio; perche 
verrà' tempo; io «pero fia pooo^'chfl ta prolessersi 
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^ià ilare filosoGa. Così dicendo raccolte una rota, 
e'a lei porgendola soggiunse: tu redi, che at più 
fragrante e bello dei fiori 1^ natura ha poste acale 
spioe; COBI a* piìi vivi conl«Dli ella mesce ama - 
ristimi dolori, ma te non ti Irallieoi dal cogliere 
le ròse, diiguttala dalle spine, così non lascieraì 
di procurarli gl'ioaDceotì dilètli della . vita mur- 
ul« per c|imIU mmoolaiua che abbiano di aura. 
Ed elU 'prendendo il -fiore rispoie: ospito ^ocoa- 
dÌHBno,!iiie>jfaOi^-di^inafct'Je imitali .non coni;;- 
paseaDo l^)iB()tea^i«rideU0«tpipe,i«in abtu» at~ 
wìiA di itàem^i^idtbool^i^erv&rM Ule-è In 
mia vita. ViohÀ diteci ^^ìoia tri) tratlanne per 
verecondia degli «dìMfi. Ea^hio rifolgeadoaì 
allora a Nomofile'dissei dod « bai data alcann 
epiegaiioce del piatiere»ooa odi ai ainino'i •fonli 
ed iì-iiiooo; i]iianli]Ai|»e li oonpiiai di AuUÌ do' 
fliitiÉroì od'bipi- rasìDQÌavi.-Séii^N<» ni-fai piao»- 
jtdo GODlMa> t'itpoae 'NomoBlo, «d i mìa TesUva, 
^diftiaÌA k[Via8Ìuàlla quésta fanciulla tanto-'ragio- 
^lvi«ttìjffiHobè.<Jpero che ti. condanai, 'malgiwki 
^'eHetlò ospitale. Sappi adunque, disse egli « 
jSauO, ohe ^eelo Eulichio, per te cosi cortne, 
jb'ttolestitMmo. persecutore de' filosofici raztecisn, 
«HsleBeodo, come io parte hai già inteso, che- la 
ttmaoa eGoelléoia ooo risieda- itell'intelieUo, ma 
aet ouorfc, Doà -aHa parauaaìooe toro, ma nelle 
aMgaamnMi.ApinÌQDi. £er-Terì{à, 'disse Euiìehtr», 
ìo.ueTo apprezzare l'iageaua tua fede, .qoandp 
jQommetti tal cansa a tal gindice, perahè soD.«rÌo 
jdi vincerla, mentre ne ìai arbitra una fimmdh 
«bB.jumibila1iGert.4i preferire il cuora sHa ^eUe. 
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Appunto, rispose SdfTo: e pochi vi sarannoy io 
vre^o, contrarìì in cosi illuslre argomento, pe- 
rocché i pregi dell'intelletto eccitano spesso in* 
TÌdia, ed anco timore, siccome pericolusì; ma 
fjaelli del cuore ottengono da tutti benevolenza 
e lode, perchè non è diibhioiia ta utilità loro. 
Quindi io vorrei che nella nostra pretensione in- 
torno alla superiorità fra tutti gli animali non 
insistessimo Dell'esaltare le forze del nostro in- 
gegno, poscìachè in loro opera l'istinto, effetti 
così maravigliosi, quanto non possiamo noi otte- 
nere se non coti lunghe discipline; e farse anche 
imparammo a tessere le tele da aracne, la navi- 
gazione della conca nautillo, e l'uso dei rmi da 
quella che è chiamata aura marina; e le api ci 
dimostrano mirabii forma dì repubblica forse 
meglio ordinala ohe le Dottre: laddove ciò ohe 
con più eTÌdeoBB disiiiigae l'aomo, ò U virtù, la 
quale risiede net cuore. Qaìndi la beneficeDia^ 
la fede, la pietà, la graodesea d'aoimo, il valore, 
l'amor della patria,. la benevolensa universale» 
Bono que' pregi all'uomo soltanto concessi, e per 
ì quali soltanto è meritevole del supremo domi* 
aio. Or odi, disse Eutìchio al suo competitore, 
qual' dignità non acquista la filosofia io quelle 
Bovfun labbra; e vedi che non hai dove appel- 
larli, perdio ti-coodaiioa na sìodica da le pra- 
aceltOF Anzi, rispose lietamsDle Notnofilo, io stimo 
.per me favorerole late senlenta, perehi d«i mai 
«t.sono eoflì maDifestali i prrgì della mente utnaiia, 
dome in lei, che tatti ne riempie di maraviglia 
Del profièrite tali dottriiM} qoali non ai poMam 
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formare 80' non -àa un intellello paVIecipetle' doui 
celesti. Sia corae vuoi, rispose Eutich'io, ella è 
per cerio una piaceTolissima fine di lite quella 
in CUI ciascuno è goddisfatlo della semenza. Ma 
pure non mi hai ancora sciolta la questione della 
quale siamo deviati; donde provengii II diletto 
che si prova nella contempi dizione delie fonti e 
del fuoco. Io credo, rispose Nomofdo. che ne sia 
cagione il variabile moto di qucf^li oggetti. Se 
così è ad anqiie, andiamo noi puru in traccia di 
aoovo diporto ^edixDte il moto e la varietà, 
àVéddarq^lMMttVotùTenle dimorato. Così dicendo, 
e già la ómìda notte incorili nciando a stendere 
I ombroso' velo, si ritirarono negli alberghi, : dove 
lietamente si coricarono sui tappeti,, rendeada 
loro, più grato il riposo (joel principio di ataa» 
cbMiBy Che «U« estrenie ors 'del gioniò"prOTUio 
le mei^a oieniUle ^rtlameal» neli» oompa^ 
moai diame. ' . . , 
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La placida Sera, 

D I tanti pi'egi, coi quali la provvida ialelligeusa 
euperkire tia dislìnla ia umana specie dagli altri 
animali, sempre mi è sembrato fra tutti utile il 
dono dblla. favella: ed io noa so donde mai sia 
«rrénutò, oIib tanta e: si varie siano le lingue; 
^ubSo à nùniresto che d'amana stirpe deriva da 
an^ told cohiógio di ua uomo e di una. femmina, 
V qaali priiniera ralente posti nsl ■leado' -aiìocM* 
Irarono nelle selve, e fecero io cpi«^e - f isoaare I 
primi e più sinceri gemiti di un Innomnte anmre* 
Imperocché qoalunque sistema . voglia s^aìrsi 
dalla nostra mente, o U {uacoia (come è dotlrìoa 
degna di buon intelletto ) riconoecnv dalla po* 
lenza divina la formazione de' dne primi amanì 
modelli; o inolìni ad ascrivere alla fortalta com- 
binazione degli atom i - M w i " arlìficioio e mirabile 
Composto (opinione rìpagnante al retto discorso ); 
ÌB ogni modo uti solo {a il progenitore, ed una 
sola la progenitrice di qnestii immensa posterità 
divisa in tante nazioni. Conciossiachè quelli che 
debitamente riconoscono il supremo Architetto 
non possono «oerenteoiente supporre che egli 
moltiplicasse seoza necessità le opere sue-, aè altea 
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neces&ilà potava accadere, se non che ftiese im> 
Derfelta la prima: opioioiie per certo indegna, 
attribuendo alla Baprema iDlelligeaia minore per- 
spicacia, che Don hanno comunemente gli ecal- 
tori , i quali non errano nella formazione delle 
statue, di modo che aieno costretli a romperle 
quando le abbiano 6nìte. Che se poi si voglia 
attribuire al eneo questa combinasioae di mem- 
bra, che da b* stesse hanno molo spontaneo, e 
questa inccu-poraa «osUnKa de! nostri pensieri: io 
tollerando ( neeoam aMpjmnJuihljfàotwm iflotof 
fiche ) na aap rin a i ili ni i dcj irfflyj^dj—iio t aiiBft 
che fu pM! earl4l>^Bl#aaftàmoiìl,idÌm') «fed* dm 
butare cha aia asraBatq dna wdtai .gisc^ tioil 
■bnaa sbrsQ {l*iiifiDÌl2>Bj)fiMÙi8i|ni&ndam qaalk 
ciba inbellelto.epeaoto a sappórlo iaobadate selia 
inbiita'Bene del leinpo. Or donqne è nella ver», 
e Delia ' ecróoaa filosofia, quando vo^ia esaere 
coàaebtadea m- tè. ined^mai, 'doreudo nfarirai «4 
«laa «bla fiatitelaaiàMiMipMMpià^iio'iDOoao'cam»' 
non bìi aHDlebeBBO'anMbMceM^RÌo'iiiiid» df-aaà- 
nìfeslAré i pcMteri; tth o»lm. che il pmqo ìplr» 
_ duMs strane tocÌ{ igdate^à* suoi 'eongiunti^ fiiM? 
discacciato ndle aelve, «ceone unfedelp '^e jpdik 
nioiiMo :peèlucbaLore . del fih.- «erto -so^egoa del* 
l'oniaDa, sòciatà. La qual mataviglia Uitne oreacè 
«aemndov come introdotta io «eguito la 'nwDeta 
per neeeaùtà del eommernojiiìafropo ìnogni tenpo 
•«nBamentc ,p>ia)|ti I di Ibi > falèìficatori ; quando 
«die b alata in 'Ogni 'tempo Kbera e impune la oor- 
ruttsIaiddj^.iingaey 'Begni' aiprMto ^degli amaoì 
peoiiért. £ cegiaBeiiln<ilireoHVO co^ ^i- noMùli 
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fra dMoro straDÌeri, non intendendo i loro vicìaì 
più di quello che intendessero il garrire degli 
uccelli, i'ulukre dei lupi, il muggire de' buoi, ÌI 
belare delle pecore, il fischiare serpi; onde, 
distrutta la sociabililìi, iarono ridotti a spiegarsi 
come gii animali per gridi e perceoRi: e ben era 
degno che alcuno non desse alimento o bevanda 
B colui che ardi il primo dì domandare bevanda 
o □ulrimenlo cou false voci iaveotate dal suo 
colpevole capriccio. Ma siccome non vi èsostansa 
più libera degli umani ponsieri; quindi baano 
taluni immaginato, die fosse non meoo concessa 
a' bruti k favella, trovando la elot|uenEa dèi do- 
lore nelle qnerele del patetico rssignolo, la Se* 
roda marziale ne' ruggiti d«l leone, e se' gemiti 
delle colombe il più tenero colloquio degli amaoU. 
fiho le.iaai ao.segaaoe di questa filóso&t .abbia 
Tedeti -doe -tori affilare le corna aglì>albdrì, q 
^rcouare Ma impeto eròico, spiali- da rifsKtft 
Ber. dominar soli nella mindra,. otttamMile trab 
flaaendo qae* ntoggiti -oe ^fonBerebhe' sessi t^o 
aobliini, quaiilo ,le eJòqaeoti - ètortanoai Je' òn- 
^ani. alle aqaadte> adoaal»,' o' cam^oni di 
Omero primStdi nmniararn eoa' le aste. Ma io 
■ÈM aocprgo èba andàfdb io traccia, delle speoa» 
Janooi ^'ÉstniDO Tindolo della filoiofia, la quale 
ò gairold iaùeine.e Tagdwoda.-eperòrìlomaiMlo 
ifll.inìo aeatièro, -dùci ote-'io sttsbó tempo è più 
■grato il celeste' dtiào 'della loquela, che quando 
•afì^a l'aDlmo io amichevoli còlloquii con gratis- 
ìlima corrì^Ddeait di .peoMeri: al qaal diletto 
taewaao potrà esaece Mperìom, te non se il ra* 
' gioaamento degU amanli ielid. 
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Tale era adunque il piacevoìe conforto dei 
colloqui) nell'albergo dì Eulichio, che quasi freaca 
pioggia negli ardori estivi, raltemprava alquanto 
l'aDimo, non più disperalo, benché ancora misero, 
della fuggitiva ospite. Ricoverali pertanto oellQ 
inlerne abitazioni gìiwarooO' agli astragali, non 
già di nulla, ma dì somma b6 vergognosa a via- 
cersi dagli «mici, oè ipiacéToIe a -perdeni; a 
mentre, die alcuni eraiio a d6 inleatir Ncijiofito 
vie pià desicUfMo di ragionare eoo SnfiiB, 9i ool- 
looiV peesio. di Icù: onde ^tardandolo fìictiTMieDte 
fli aliti ìeaia «onra g^loaia, Borridenao per. lo 
DiBeflDlfl.iK lai amore. EsUcliia 101801» non li 
opponeva i agli- arbaai: colloqaii , . e oiiàdimeQO 
(siccome- amieo -di ScanundiwiìiDOy- ed e^fierlo 
delift nm&ne passioni) non (raloscìava dì osaer- 
VarO 'Con giadiciose pupille ! progressi dì qaelta 
ìncjiaùioiie. Ma non sembrava spandersi qael 
ragionamento oltre i conRni della sociale iadìfTe- 
reoza; perchè SafTo non vi prestava maggior at- 
tenzione, di quanta era conveniente per uissipars 
le cure dell'animo: quindi piacevole insieme ed 
urbana deviava le proteste del giovane con vere' 
condia, senza amiiieltérls o esolnderle, tratte- 
oendo il di lui animo siccome vapore sopra l'aara 
leggiera. Questo indusire modo, con cai l'ama- 
bile faDcinlla maoiètieva con eipisaatoni indeter- 
fniniile il colloquio fra- il disfnganuo e U lusinga, 
i^geVa vie più il onore di. Ini: e come brace 
jKOSsa gli soscitaya più vivo, l'ardore. Ma te fe* 
]Ìee, o Saffo, se avessi potuto ascoltare con di- 
letto le lediuenli proteste diNom«filQ| e gustare 
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quelle parule, che penetrano così fainlmeate nei 
petti gtoranili; perchè lu non potevi al certo ri- 
trovare nè più candido, nò più sommesso amante 
di lui! Ma il tuo misero onore penetrato dal 
primo dardo era per gli altri invulnerabile: on^ 
■ventaratamente annoiandoti del sincero amSDle 
Ticino, deliravi per lo ritroso e ruggiiivo. 

Ornai molte stelle, mentre che essi ragiona- 
vano, si erano nascoste dentro il mire, lenta- 
mente volgeni]o3Ì intorno del polo; onJe si con- 
gedarono gii ospiti, e l'aUimo fu Nouiofito. Egli 
era come l'ape, che mentre succhia un dolcissima 
fiore mosso da ZefGro, non se ne stacca, ma seco 
lui va all'aura ondeggiando. Fare alla fine au' 
ch'egli partì iiagiiraado lieta notte ai a lei, che. 
ad Butichio, ma oOd la sperando per sé mede- - 
timo, sìocome' qnc^Iit che eeeo già portava nel 
eiHHre la irreqaìeta véglia di amorosi pensieri. 

G A P I T OL O IL 

H- Colloquio nottttraoi ' 

■ ' Rìtnaee pertanto Eutichio con .lei,'e4etubpaT« 
che il «ilenzjo notturno, a la tranqaillà eoliludim 
ÌDvilassero gli animi 'loro a convertere «os fiducia 
maggiore, che nel iwHilto'del gtonio: «bcla^pó 
breve pausa, ooBl a la! rivolta disse la donidiat 
Io he nKcoBte«»B«oi^ideratoaoveale nel deeors^ 
di Inasta giornali ^t'iii cai', ta così lietamBntei . 
come suoli, 1iai> vìstulo, donde mai- accade eb4 
la K^iorai ìo'quésu solitadi)»} ptiici«hè,<aoii 
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wnn qaaldie a me ignota cagioDe, ta l'Hai pre« 
scelta alla citlè, riore potreati virére ■plendida' 
mente. Io non Ito ardito interrogarti qaal sia 
quella che è tua patria, di modo che posso dira 
per, verità, che di le so il più e non il meno; 
mercenhi pteDameole ammiro la tua umanità) 
la taa virtà, e conosco i pregi lutti dell'aaimo 
tuo, quantunque ignori i casi tuoi, e qua! sia la 
terra, che avendo tali cittadini] crederò, senta 
errare, felicissima regione. Ta vedi però, disae 
Entichio, che a me tale non sembra, posciachè 
Doo vi soggiorno. A.I cerio, rispose SalTo, la pa- 
tria dégH uomini, come tu sei, altra non può 
essere che l'universo. Non credere, aggiuniie Ku- 
tichio, che io nauseato da Simcnsa, ( la qaale 
poiché brami saperlo, è la miti patria) io mi sia 
determinato di virere in queste solitudini seoea 
il concoreo di qualche contrario evento: e però 
due crudeli nemici per nn sensibile e liberale 
animo mi fecero ne' tempi giovanili aspra gnerr», 
di modo che oppresso dalle urbane cure per molto 
tempo sconsigliatamente tollerate, deparandosi 
alla fine l'intelletto eoa le vicende e col tempo, 
ho risoluto di giungere alla non lontana mela del 
corso fugace dell'umana vita, dimenticando il 
passato, credendo mio il prosenie, ed il futuro 
dei Numi. Oh te veramente felice, esclamò Saffo! 
perchè doq posso io esser partecipe della tua 
calma! Ma quali furono qne' nemici, di cui or 
ora airngionato^ Rispose Gutichio: l'amore, e la 
tirannìa. Perchè tu dei sapere (e così dicendo 
si assise in faccia di tei, che attentameote lo. ascol- 
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lava) che io vidi al mio tempo libera la patria, 
e quindi somiueasa allo scettro del tiranno, la dì 
cui stirpe tuttora eonservaU in virtù. Io eoo la 
miglior parte de' ciltadiai tentammo in quelle 
rivoIiizioQL di trasmellero nostri posteri quel- 
l'istessa forma di repubblica, che gli antenati 
avevauo stabilita col sangue loro> ma, liecome 
avrìefle, langqeodo le sotit^ virlìi, è corrotta 
ogiM disciplina, a poco a poco fi» più grato il 
servire iteWisii) obe l'eBser libero. nella tempo* 
raoaa: e qoiocli fa del tutto inefficace la magoa- 
mmiUi di pachi a riscuotere ti letargo di .molti, 
Cbe se BfMfi storie veggiamo cbe, gli ollimi citr 
tadioi tentarono di sanare -tal volta i mali della 
patria infema, come i. chirurghi, coli' annuita' 
BÌenet io per&, venerando la fama dr colora che 
inlr^resecQ così Uliulre epera, mi tolsi dalla io- 
grata vista di qiulle' ignommìose vicende, non 
per vile deitderio -dflla vita/ ma per priocipiì 
moderali dì aag^, a quello <^'io penso, e yera 
ffieaofi». IiopePOGchi qoaodo sìa opp^e^a la \{r 
herth in mode che non vi sia' altro meno di 
farla risorgere se non una congitira^ è manifesto 
dalla esperienza cbe essa non produce mai a 
quasi mai migliore eletto che il sacrificio d'ogni 
relìqeia dei buoni, il trionfo dei maUaggi e la 
fconferna della tirannia. La molliludtoe. nDn.Bft- 
conda^il progetto valoroso, e rifiuta un dono che 
più'non appreaza, cioè la llbertà:^ i ricebi amano 
più le bro sostanze che la patria, né per lei vo- 
gliono esporle a rivoluzioni pericolose; i magnati 
dÌTeogono stroneoti Decessarìi nel governo djspa*; 
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iMs; e per6 loro piace, più della ogaaglisDia re- 
Itabblìcana, lo splendore .della moDarobU} di 
nudo ehtf par «oqmoso di (alla le parti aiitd^ 
tardi ogni riigedio alla morlalD iafermilàt e olù 
peoas aUrimenti, vedrebbe negli elTetlì, che que» 
sti m^oaDiiai pensieri oea produceoo se non che 
gloriose perturbaxioai. Ma non si deve Irai asciare 
di aggìongere anche questa considerasi ione, che t 
buoni sono rari dovunqne; e perà soa meno fra 
i partigiani della libertà ve ne aons di qoelli che 
nient'altro desiderano se aoa di tentare miglior 
fortuna nelle violente FÌvoliuioni; Fertocchè pon- 
derando e il deltito mio verso la patria^ e il de- 
bito della- patria verso dì meisiccome di lei figlio, 
vidi che tal madre già vecchia inferma, e ridotta 
in vite servitù, non inleadeva i beaefieii, né po-r 
teva essere graia; adunijue l'abltandoDai agosi»- 
zanle, e scelsi in vece di lei per mia patria qoeBlo 
cielo stellalo, queslo mare, e quest'aura a tutti 
comune, sotto l'imperio giusto ed invariabile del 
Nume che aluta un tentpio così degno di lui. 
Mentre proferiva tai parole, si accostò alla porta 
mostrando il cielo, e aggiunse: Vedi, o fanciulla, 
se chi contempla qiKSlo iolerfoioabile spazio disse- 
minalo di asili infinili, in meizo de^ quali non 
che Siracusa, ma lutla la. terra nostra è un atomo 
di fango, potrà dolerù che gli manchi o 1' ara 
de' patrii sacriGzìi, o il tempio in cui adori il 
iNuine, 0 roccasione di esercitare la virtù. Quindi 
se la fortuna mi ha data una patria angaata, io 
ho prescelta questa, siccome vedi, amplissima 
allfergatrice. Cerlaniealef rispose SaQb, elU i 
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adeqnatft a* tuo' pensieri. O gratissima ospite, itt- 
lerruppe Eulichio, i mìei pensieri forse erano più 
grandi che Siracusa, ma divengono umili e som< 
messi ■□ presenia dell'aniverso; perchè l'intellello 
ooQ ba sufficiensa a comprendere ai Tana moie: 
onde dopo ebe si è Toriato di est«Bdenì in coiì 
atnpio circuito, altro non gli rimatie ohe slan- 
dieiia-*d. ammirantuie. Ma già vedi, che Boete 
^ rivolge al marA, e ci dimostra che la notte ha 
lra^Bssat9 la melà del mo placido corso, e per6 
M tonta a immergere nelle di lei ombre la no- 
stra filfflofiat e tu fora' anco non mtao stancala 
dagli arti del «lere, che dal mio loquace ragio* 
Kamento, desideri «aaiktlf^ neHa tranquillità del 
•Olino. Troppe è- lungi dalle mìe palpdnv, dis> 
•'ella,' e, 00^ grati mi aono i taoi . ra^onamtiitrf 
che ti udirei ben volentierì, narrami le amo rosa 
TÌceode, poiché mi hai descritte le civili: ma bea 
Veggo, cbe ìntempeBliva è rora;te perb ti eoo-' 
cedano gli Dei quel dolce sonno, che invano im- 
plora una pupilla destinala dalla sorte crudele a 
lagrime perenni. Yolenliert, disse egli, io teeo 
rngionerei fino all'alba, perchè gratissimo tratte- 
nimento è il raccontare i proprii casi a chi Ir 
«iSGolta cosi pietosamente; ma è necessario che 
abbiano conforto le lue membra. Cosi dicendo 
chiamò i servì e le ancelle; e vennero insieme 
con loro Rodope e Clito: da' quali fu gmdata 
Saffo alle stanze a lei destinate, dopo molt» BU- 
gurii scae^ìeToli dì uoH* avvoilarosB. ' 
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CAPITOLÒ ili. ' 

n Saccanio wMtutào. 

. QnanlaDque lonlana nt da boi qaella Dolte, 
la quale ai «ugiiTiirwa"<i>tMiÌMÌ«a'-gU .oipitiì « 
qnwtaoqae oiasooBo di kno' ^cmae in quella 
suitcrìa, pai* ma lari -diifaWMB «ongeHara oki 
■laerìiaii che \a donaella amaaie ai' rhrolgevBi Ìd* 

■-^tùflta ao le tnorbiile piarne; nè i tappeti deli- 
caU, nfaìl csDlo del flebile roeignolo, il grido ri- 

-petnlodel lobtano gufo, lo stridere dell'uiiisoQQ 
grillo poteano «oueiliare alle veglianii di lei pai* 

•MbM-OB ftiga^momeoto- di soddo: quaado per 
lo oootrario iìnlichio lo protrasse fino alle laide 
ore. S'incontraroDo nondimeoo, quando già il 
sole si volgeva alla metà del' suo. fiflggio .hiati* 
noso, nelle vie del florido {pdrdKflH e- la prima 
domanda ch'ella fece a lui 'fu, e» aveMe noova 
di Faoae: ed «glì riftpoae, che non era ancora 
Teritimìle l'aspetlaroe in cost augnalo spuio di 
tempo; e quindi, seco lei ragionando, arrivi ad 
una grolla .irtilìciosa, fuori di cui ernuo collocali 
marmorei aedili all'ombra dì sempre verdi allori. 
Uenlro la grotta alillsva, lìcconie pioggia, lim- 
pida acqua in ogni parte, la quale ai raggi dub- 
biosi, che talvolta entro vi Irapasaavaoo, si liogeva 
di varii colori quasi iride celeste. Ivi pertanto, 
invitati a placida confabulaaione dal sileniio u 
dalla fresca aura mallutina, l'uno si pose-dirim- 
petlo dell'altra: e SafGo non sodilìsfattft dalla io' 
Saffo, Avventure i» 
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terroUa narrazione, e non meno per disacerbare 
le proprie angoSL'e ascoUiinJó i' cai3Ì altrui; tu 
devi, gii Msae, nianlfeslarnii le lue vicende in 
amore, nelle (piali io sono ceriit che non fosti 
qnaQlo io infelice. KJ p;^li a \n\ rispose: anch'io 
provai le barbare aginiie, iletle qn.ili ti lagni; e 
<ciasi:uno crede sé meilésimo più misero di -tutti 
quando le soffre. Ma pirr veili, elle slccume guer- 
riero, benché ierilo, vengo vivo dal oanipo, ri- 
manendomi solo tle'-<cìimenti 'pericól(HÌ:itna piaci- 
dissinia rimerAbrtnta. Niki aipdlUMi itieiàproUssa 
e varia istoria; perekè io [Kii^fatidat';in'inacqÌà .di 
ea» amorosi, essendo! aasi di mia- aaVtira.-ìnoU- 
naio alla- pitica «il*:; ma la iniijua surte, iayi< 
'3ilÌBWla><4a>'aiÌ«»'«al(to»'>gu)TaDÌle, trovò pure ufi 
^<^eltO' cW sì koù nun padrone, ma tiranno 
■mie! «ansi: « altroitde' non orMlere'ia'.coIùro 
-obff li Darras9i<rD^dhÌ»7ei-6 pìàr-iiiirotte' «ksato^ peE- 
• dlè i(Mccome Vedrai col lempo-) queUO-Bon. può 
vacoadere-se lifHi.tma'wla valla, quRo^iMibè.uea 
'àolendianio per vero senso «li aé^ei la inmebius 
iie'-«Sl»icei' faggilivi.'fi' pMctts 'I>r«i|ii^,cha: io ii 
ìjBnunertU-ninei-cleliwij io-.tt- dico-iobe-per'iaai- 
. 'gnìlà 'di Datura io godeva nella mia adolesceofla 
e bncoMstva 'gioventà una placida calma seiua 
dlBordinaii desideri i, il piò. vioUnlo de' ([ualì noa 
poteva ;disltirbarla, perchè altro non era se non 
quello (li liberamealà linstruìrmi Della:varie di- 
,SCrp)ine. Quindi ilwleasìo, laAoliludiM, > volumi, 
le qualche amico, egBalmentejikùtibpto àlLs ne- 
Ueiiino ooplemitla2ÌoaÌY<eaaiu)i^<«g^|i< aoli-noti 
aH'toeBpwto' amao mio^ c'cMÌ -fUSi Ìb^im^ì 
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anni troppo fugaci,^ e che più naa rìtÒFnQrodo. 
Arrenae finalni«!iile per mìa: avreotura, chs'OO- 
oobbi colei, dove io feci l' infelice nauPragG», e 
ìl aome della quaUy eiacoiqo non. posso rainme- 
tiiorare nè con mÌo,-aà con di lei eacomio, non 
4i diapÌa«lÌ9,iclt.'i«^ iumoimU. iKUft «r« ^oraac, 
ma Don perà laalo, cke-ooo afeese infiiiìla «Ì3fM- 
nenea di ciò ;ìd ^« era. io del tnlto ÌDB8}»rto; 
■perchè seducanole ne' ouUoqaii, piacevole ne' lrol- 
t«[]inienti, gratiseiata negli oìIBeìì. Er3..gÌK famma 
per multe ioFellci vittime della perpetua soa ìnEa- 
deità, alternando coDtiniiainente iiunvi, Iteti- iS 
giovani amanti , co' già appassiti ddl tempo e 
dalle. cuce gelose: onde U.di lei bLoiìu amoroia 
comprendeva una contìnua vìceatla di conquiste 
^e di congedi, Eppure le antiche vittime - nun 
;tralleaer3iio le nuovje diiiracoostàrai alleare] pi^- 
cliè l'accorta saoeKlaleira seejgKeva sempre agnelli, 
evitando eempr« gl^> 'arieti; cohailiando ci>3Ì la 
soddisfazione de' pcoprìt s^osi con l'aBSoluto do- 
minio degli aoiini altrui. Che afìti tanta era ta 
fallacia del suo. labbro, ..tanta .Ijncantalriceisi- 
ninlazione degli occhi sereni e lacrimosi a loro 
arbitrio, uhe forse anche poteva soccuDiberci a que- 
gli inganni un animo esperto: onde polr.ji consi- 
derare (juel che avvenne pel mìo. Peioccliè se io 
non aveva amalo da pvinia, non era ciò .nvonnlo 
dii altra cagione, ae non dalla assenna d'ogni op- 
portunità nella soliludino; ma tnivolta provava m 
me medesimo, o nel, vedere qualche, volto leg- 
giadro, o nel leggere teneri versi, una incognita 
commoaione. Oltre di che io .sempre fui, proclive 
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alia pietà de' mali alirui, e a conlortarli quant'io 
potessi; la qual disposizione di natura iacliaa 
all'amore profondo. Or dunque tu vedi, quanti 
erano i miei s?anlaggi negli amorosi cimeati: e 
però in minor tempo ch'io non le lo nano, di- 
venni servo-, e non (lisciolto se non itopo lunga 
serie d'aHanni. Hra it mio cuure come brace al- 
qQanlo ricoperta di cenere, onde il soHio di quel- 
l'alito amoroso divampi» quasi paglia lungamente 
inaridita ai raggi del sole estivo; e quindi io af- 
fascìoata ne' aenai dal velenosa filtro che stillava 
toavissinio dalla di Wi labbra, tolsi i miei pen- 
sieri dalla conlemplazianu delTnaiverso, tutti in 
quel volto restringendoli. Perlucché quelt' io, che 
da prima con chioma incotta e triviale manto 
ricercava solitaria vie tacilo e pensieroso; quando 

-pai conobbi it dwidario di jiìmn, imparai ben 
presto le voluttà de' molli eoBlani; a noi ùiven- 
Dflro le mie vesti elegaolt non nano aie oorrì*- 
pondenti alla fresoa gtiaooiR; e le sparto «^n» 
raccolsi e profumai, tlndÌBudo Moti, e piaewoli 
modi, ma sempre aemmdsao a' voleri di Iw.- lo- 
■Uàto la polvere ricnprl ■ votomi che gìacqiiero 
scordati nel piacevole nn tempo, ed allora ooioso 
aaib delle fnitf conlemplazìaaii-^eplorando'-'aMi 

"qìì^ili anni come dtuipati 'ln''fasltaÌD8Ì bri«ri; in 

:u!iji^ di gmlnv i ditetti «onvenoToN alla prima- 
-iqara-di nostra vita. Abbandmai Js'^et appesi 

' ia «eira al collo. • feoeadola conij^n dò' miei 
gómiii «BiMOK, vaoBaUera a4.«è:jnNr^'B8nio i de- 
'Mvi infelici del mi» ouope. Io tri 'gàìM' ingolfato 
-iir,que4lo< (elago, c|aal om io oatma, pan» trai* 
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tenuto it cnrso Oella vita Delle Jeliiie presenti; 
m& par troppo rapido scorrea vergo angosce non 
prevedale. CoDcioBsiachè fra lutti gli ing.iDDÌ di 
Amore, questo è il più aniversale non meno uhe 
il più deplorabile, Ìl prestar fede a que^ piarti' 
metili di coBlanza, i i|uali sono più infedeli di 
qaeili del noccliiero quando scende sul lido dopo 
la lempesla. Che^ se brevi sodo per loro nalurB 
le illusioni di Amore, quand'anclie sia ingenua 
la corrispondenza degli animi , brevissime al certo 
saranno, quando vi sia dell'una parte la inesper-ta 
innenuilà e dall'altra il volubile capriccio. Non 
dorme così IranquiUn lo stanco agricoltore all'om- 
bra della quercia nel meriggio estivo, nè ebbe 
miii tanta fiilucia un bambino ai delti della niadre^ 
qu .nti< era il mio lotiirgo, quanta era la tpìa mi- 
sera fede alle di lei proteste seducenti. A tanti 
inganni, ne' quali era oscuralo il min intelletto, 
si aggiungeva ancora una imperizia totale del ffi- 
toso affanno; ond;e siccome umno nato nella ra^ia 
disprezza il volgo mendico, io derideva in altri 
quelle pene che gi& imminenti mi preparava la 
vendetta di Amore. Giunge quel giorno orndele, 
)a di cui luce infausta nii svelò in un Mio mo> 
tneolo quelle odiose verità, alle quali era stalo 
per tanto tempo cieco il mio intelletto. Un padre, 
che mentre ai sr^lìft dal soave riposo, ritrova 'il 
no figlio amato ia atto d'immergergli nel' coor* 
initdioiaiBeote oq pagaale, non' sarebbe ì^oii aor* 
preso, qaaal'io lo fui tulio scoprire -ioiodde 
quel tabltfo . <sh' io credeva lonapace dì mentire 
Ma poro sijoDaDdosi àél mio c^ore -Unte noore 
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angetee^&na'altiira'bconoiriiile, Don M Bperisenr 
)a fiamma, aon ragilorono più vioIenU: e porb 
«piato da smania mortale,' altro io non desìcIaraTq 

8é non se di seppftUire la mia miseria nel pelago, 
nelle voragini, o di errare nei deaeri!, riempiendo 
di quet^elc le solitarie valli e li sterili monti. 
CalinalW qkiindi quel delirio, dissi fra me slesso: 
ferseiche debbo morire, prima di rimproverare, 
rpianto inerila,' qn^ll'iimma ingannatrice! E poi 
risolei i paesi al dì lei albergo, nel quale entrai 
CbU ' anima prepiirato a severe voci di estremo 
dolore, e q tornii di vita innanzi a quegli occhi 
die Uavevano già falla nauseosa. Così sdegnalo 
pei^etrai le stanze di lei segrete, non senza or- 
rore, temendo d'incontrarvi il saccessore di me 
pin feline, ma la ritrovai sola, multo placida- 
mente' occupala ne' suoi consueti lavori, dame 
medesimo, sommesso artefice de' femminili trat- 
teniménti, con molta industria preparali. Ella mi 
accolse colla usuila soavità di parole; ond' io ri- 
masi come chi correndo con ini|)elo si trova al 
margine di un «bisso, imperocché preparato a 
confondere coi rimproveri la infedele, restai io 
per lo contrario confuso dalla di lei tranquillità: 
e già cominc.laTa l'animo mio a compiacersi di 
nuovo più degli inganni, che del vero, dubitando 
contro il lestiiiionio de' sensi, che fosse infedele 
un volto ripieno di tanta ingenuità. Ma poi alla 
fìne superando la certezza della evidenza l'in- 
gannò delle illusioni, proruppi. in sconsigliali la- 
meuti<,a' (|uali ella, siccome già avvezza ad udirne, 
ÌDleepìdbmeDte preetiva'la Dreecbio, BÌmnlaDdo 



pietà idid earrnra E quindi ma Me spìega- 
EÌoiii,-'col Euninp ideile parole. 9 dejle IqgriUne, 
pnatesbnAott - iito«icentB, mi pose . «ii nuovo la. 
brodai «gli- oecliii ond' io parliì dii lei, accusando 
né ftlueo 'di geloso tleliiin, e cliiaiiiandqmi :cru-, 
dele per'a^erB oiTiisuato ti aeteno di. così dolci 
papille. 01) m^iruTiglioso inganno, il..,quale ia, 
rahimenlo, bentliè anu<^a, flop,..BfP»« ,'*»'€'18'^v 
Dìrolli in con gemplicilà, che se da ,pi;jing^i;iiQÌ»-., 
randomi lalvulla nelle tomi, ^ni eonipiaReyft,^4?%, 
mM giovani BciiìUiaiize, sliinaa4vl^ .g^aj;e! dai Ja;. 
TOrevoli ell'etli, .allora In rimirarle ini BCi^ii^ayai^j 
8<{Ha]iide'e decadute. H Foise io erano .U p^rt^. 
sioconie ei^QSt^nte , dulie lìuove sogoace; ma inuhO| 
più mi sembravano tali, perchè temeva mm fos- 
serov ootne-piHma', dilelttii/uh a colei. Ornai però 
oudeggiando fra pochi e non ein^erì diletti, e , fra 
molle ed aniariBsime mire, scopriva ,oguor piii 
instabile 1! possesso di no cuore, Ìl quale si 'era 
sempre dislnbullo e 8Ì dìalribuiva gior.n^l(neo^e 
ÌD mÌDutissime dramme a' nuovi ospiti, coii,V9caU 
coli^. soavi ufficii nellq Splendido albergo, Volea 
spesso rompere le pegantissiu^e calRne della infe- 
lice mia' serviTii: ma l'accorla sirena, che titan- 
neggiava l'amore scoptenlo , sapeva ammMiare 
que' bAvigeDt.', i 4uali tentavano fuggire da,'^ suoi; 
lidi.iPure alla line I9 ripetuto >Di;e^eltà. ,dÌ/^43,- 
vCxQtì lolalmeittfl quel dfìRSo ifelon .il ,5Pft\e.,P^V. 
maggior lempp, 0^ 1" ;flW:fredÌ,!>b|^4'flaMÌ, 
gli occhi; onde, coaobbi:.,chft,ÌpnpeKffl^ÌMÌ^fljJiJ;^ 
Bjorlali era. colei, n?lla, qua^!^ !» "W*? P.*"'*?'^!^ 
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vini. Arvenrie anoon ohe il tempn ( il quale ha 
dìslratti gli {tnpori r spenta la gloria delle ai- 
à^Ì \ oscaratse non meno le bellezze di lei, se 
purcrfflA noa provenne dui dissipato iacaato: e 
quindi io rima» come taluno, il quale esce da 
owora. «antera a riveder l't>tereo splendore. Ed 
ecco, la mi vedi così tranquillo, come provetto' 
Dow^iaro che inarra le piagate procelle, di modo 
che ben puoi comprendere che ÌI tempo è la^ 
medieina di questi mal: lenta medicina, per ve- 
rìtè, inefficace a calmare le smanie presenti. Ma 
Terrik qael giorno (e non è remoto, io spero) 
che tit ragionerai delle odierne vicende sensa per- 
lurbaiione e forse anco lietamente: perchè o anrk 
il tuo cuore soddisfatto dalla corrispondenza, o 
disingannato dalle ripulse. Comunque avvenga, 
in me tu vedi un amico pietoso, siccome esperto 
di quelle medesime cure delle qtiìili h«i l'animo 
ripieno. Ascoltava attentamente la fanciulla, come 
cuccialore al balzo con l'arco teso; e in parte il 
racconto de' mali altrui sembravi che le rendesse 
nibdò intollerabili i suoi. Ma pure dìver», ella 
disié, furono i casi laoì; perchè tu almeno fosti 
ia appatetiza',' se tioh altro, antato: Ìl quàle se ta' 
chiami' Inganno, fti però Inngo lernpo dolcissimo: 
laddove io ritrovo, per mia sventtira, im labbro' 
cttW'»erat;e, che neppure per pietà delle inie-peàe 
deferirebbe qualche simulata esp fp j ft& M*.' 
liòn lagnarti, disse Hutichio, dì quiìrtM pfeaioas 
sincerità, perchè tante sono per sé tmderinw 1^ 
illaèìonì d Amore, diè' se anso Tengano aoofvi 
lenito dai volonlarn-iagattOi, 4iwrebDer*ki ^ Itt^ 



limo mio. t.S3 
oolfó^iì aa vile commercio ' dì fraoiloleoti meo* 
sogae. Ma non b tempo die (a gatti ^eite re* 
riU, le quali sasi ora ti sembrano spìauevoli, e 
però tr'aUscio di &BliilÌoaameDla ìooalcarle. 91 eo- 
Ire così ragiooayaoo, aoa aeaca TÌcendevole con- 
forto: e 3\ Eatichio nel rammeatare i gioTaaiti 
^rprì a.tal'CanoìuHa, che gli aaooltava oosì pìe- 
takuaaale; e dì Safibi, aiacoate ara l'argMntalo 
conforme a* suoi peniierì; sopraTraine, ancor più 
làatlatìno del coDSueto, il Rovine NomoBlo, il 
qnale desiderava nuovi trattenimenti colla inge* 
gnosa fanciulla. Eutìchio si pose ad aver cura di 
cuti fióri'; e Nomofìlo, di poi, siccome giovine 
«Isùderoso di esercizio più Vivace, prese la roarra, 
eruppe la terra per seairnarvene di nuovi. Saffo 
oaaemfS-oon JiJettOf ricordandosi de' lein|)i fe- 
liitty aa^ quali, la cajlara del pomario domestico 
flra.par 1m- delIzìaBo tratteDimento. Mossa dallo 
•aampio^ prese an sarchio, e poló un albero, nel 
qaale ■{ dissipava là fbrsa vegetabile in rami So- 
-Veruhii.e quasi fosse questa ona prova. tosnlH> 
eienle della sua periEÌa, innestò con multa e leg< 
giadra prestezza l'albero vicino. Tralasciarono gli 
altri i loro'Iavori, attenti- a qDell) di <lei ; e loda- 
ronla eoo lieti modi, cbiamandola amabile, ed 
espèrta coltivalrios: e quindi Hutichio la inlro* 
dusse nerpomario, dove erana raccolti, e recinti 
di siepe spinosa alberi fruttiferi, noa meuo stra- 
nieri climi, che della Sicilia. Ella ai Jitnoslrò di 
tifili coti perita, che non senza maraviglia en- 
Irsmbr cmsidi^vanoi? cornei dna fanciulla riuifissa 
BcU>'Baiaoilaala.«j^d|^ÌQ di^lQ-ipcQfoDdàj tpeoa^ 
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lafimi '4' HtEmme U ooosoetadiae de\.pitt .tréa- 
^ttillt 'tn^enlBnoii. ■ ; ^ 

' . c A p i T. O 'LO .ÌVr .' . ". 

La Poesia, '■ 

Mentre in tal «uisa vivovn Saflo in quella; 
placid'i solitudine co' scelli amici dell'ospite al'* 
fettusso, venne' rispnsìa ,dì Scamandronimo ad 
Eulichio; in cui mollò It» ringraziava della txaì-- 
cKevole accogtientsa di sua figlia, la t)uale affidava 
iti li era mente alle di lui cure, perchè la inducesse 
a ritornare in Mitilene con animo meno periur- 
bato^ procurando nell'islesau tempo di ricoprirà 
la biasimevole .cagione della fuga. i.Sarisse 'Oon 
meno alla figlia con discrete paròle, pernon esa- 
cerbare an cuore già cosi vulnerato,'.]»» insieme. 
éOD dol(» rimprovni:- (shabtOrDoo gHingeranp no-i 
T«He'di aoDbf' la J^al^'tatddnaa'a..lei sp^tr* 
Bntiahio ■ mn^o i.vcri«tarìlipflBlBa > pen^ . àltrir 
toité approdalo, ■aioupokr- «tigemiib le-varìft 
3i Im faooanilev! PerJonhèi Ui .ihiiniiUft>fltnM4al« 
jaiparle-»^ .i rc da— iwhe. -S— nnJwoaiiroi UleMn 
iaoBlnra ^bbUiÌ. pietà 'tte^'itooi errori, e.ohei 
Botibbio li èenlitta diailt^Mnineatef ineomìaoìa*» 
a acnsare sfc metl estira) -fMA. oomprea^éado «n6 
1* gravitfti'tBteHa-'dàI idi . lai £àUa>'ÌBilacev{i Aat* 
ttrambi aHa oem^«data^ Si .agiinn^iiaiia: quatta 
fallace copfoite arnha l'aBaenid deUl(^|«ltoAinalaj 
il quale baiidii& . alla- Jiiwnaaaa :tmA kapetuoM* 
dmÓ^ di rìTed«e,!pttre Qgbi--^ÌouiO'iijvnii(tTa 
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in qualche modo ad esserne priva. Altronde la 
frequente lettura che si faceva net tranquilli al- 
berghi, qoando l'ombre della notte vi avevano 
TB^unala la ospitale società, ora di antiche tlorie, 
ora di poeti, e principalmente di Omero, inspi- 
rava nell'animo di lei a grado a giado uno squU 
sito senso di metrica armonia: e già ripiena dì 
ricchissimo argomento di versi, qual è ratnore* 
compose nel silenzio della notte qael celebrato 
luno a Tenere: 

- O Ventre y-immortal figlia di Giove, 

Fra i tonisi del eiel etnae ti alietta 
• •■Il tristo piatilo^ che ml-ien aù piova, 

• misero segno delia tua vendetta! 
. Tempo già fit^cAe i. miei, sospiri ip cielo ^ 

Giunsero a penetrar: ed or sovente • 

E così indarno io piango n mi querelo^ 
Che non e' è Hiume in del per me clemente. 
Tempo già fu che vidi al carro avvinte 
t ■ Le ceiambe veloci in mezzo a' venti 
' Spiegar Pali per man d'Iride pinte^ 

E tu Slesia guidarle, dncór rammenta- 
li divino splendor di lue pupille, , , . , 
1 E il pronto allora, ed or negato riso: 

Belle luci, d'iimor vere scintille; 

Lahbro che cangia Avemo in lieto Eliso! • 
■ Pur quel labbro dieea: perché deliri. 

Misera Saffo! La tua mente oscura 

Dìseemere non /lub, éhe fra i martiri' . 

Presenti cela Amor gioia /tauro. 
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Che se da te rivolge il pìè fugace 
•^1 ■ Quell'ingrato gijtzon che ii ha deluia; 

Tempo verrà che alVorme tue seguace 
Quei prieghi t'offrirà ch'aggi ricusa. 

Così dieta tuo labbro: e s'è fallace, 
Negletta Saffo , che sperar premmif 
Del garzon la repulsa fu verace: 
E per tuo inganno sono infidi i Humì. 

Lo cantò quindi il giorno seguente a' coni- 
menaalì, accom[)agnan(loln con la cetra: e quelli, 

10 non BQ dire^ ee l'ascoltarono con maggior di-' 
letto, o con maggior maraviglia-, percHè concor- 
revano il canto, la voce, la perieia dui stiano, 
l'armonìa de' carmi. Per Io che accesi'gli animi 
da' rari pregi di cosi divino ingegno, pregavanla 
di comporre quando su di un soggetto, e quando 
su di un altro, ed esisa per Io più improvvisa- 
mente, siccome involonlario organo di febea in- 
spirazione formava Benzj sformo alcuno piacevoli 
versi su le proposte iiialerie. Ellii aieduaima non 
8! maravij;liava meno di 3è stessa, come quella 
elle non mai aveva tentato da prima il sentiero 
di PinJo: perché quei due versi che proferì a 
Paone, gettandogli il mazzo de' Rori, poco furouo 
ascoltati in quel tumulto, ne di poi ella ne avsa 
compoatì', dÌBgastata dalla sventura di quelli. Ma 

11 siaoero applauso, che questi ottennero, le fece 
ragioneiroliiieDle oredore, »be quatrio Venere le 
«-a contfaria, altretnoio le &Hen> ■ fiiroretoli le 

' Muse, e però Btimolata non meno dalle ripelate 
lodi, ohe dalla ìatema vampa, che pare semr 



tutte teheo. iSn 
brtr^, «Hlando fa limenti poeiìcr, alquanto cai* 
fami, compdM ^elt'altn bus chiarisiima 

Odi a FioHi. 

Felice ai par de' Numi chi ^appretto 
Ascolta il dolce suon di tua /avella! 
Più felice di lor, se gli è concesso 
Destar su quella 
Bocca il soave riso . . . E che ragiono^ 
Se ragion più non ho. La prima voltts 
Che ti fidi, rimasi, come or sano. 
Misera e stolta. 
■Chiuse il silenzio le mie lahhra, aptrttt 
Solo ai sospiri: e sol per lor faeonie^ 
D'ogni altro favellar furo inesperte^ 
L'amor m'infonde 
Soilil fuoco vorace entro le venet 

Mi benda gli occhi, più non odo: sento 
Che «ivo ancor, ma vivo delle pene 
CoìV alimento. 
Scorre per le convulse membra il gelo 
Delle stille di Morte: io mi scoloro 
Siccome il fior diviso dallo stelo: i 
Ecco, già moro. 
Oh, benché estremo avventurato fiala, 

Se giugne ad ammollir tjuel cuore spietato^ 

Questa, che io dico, Ode a Faone, ben ao che 
altri asseriscono dedicata ad una fanciulla da lei 
amata con disdicevole delirio. E tanto crébbe 
gnesta fama cootrsrifl al nome di cosi leggiadfo 
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ingegno (forse promosse dalla invidiosa nialigolti 
de' garruli poeti ), che fu asserito da, taluni, come 
prima dell' infelice amore, die iu descrivo, ella 
fosse stala immersa in dissoluti costumi a segno 
che le rimanesse rignomiaìoso titolo di Tribade. 
Dì questo .infelice (raiiaoiento dalle .naturali Ìo- 
clinasioQÌ - De danno aache taluni degli iudizii 
parltcolarì- 'DominanfloQe i turpi oggetti: e però 
•criaeero i nomi di ,AU^e, Telesippa, Megara, 
Aaalorw, Gireoe e. Mnai. Aggiungono iaollre, 
che •piiuia delle avreiiture con Faoae ella ora 
vedova di un fiitta4ino di Andro, da cui ebbe 
nna figlia che chiamò Gleide col nome materno^ 
e oht) ooa soltanto delirasse per il Lesbio jgar* 
zone, \ak eziandio per un. certo Firino, eduo 
altro, al qti^le ' allj-ibuisCono il nome dì Gidun. 
Ma di questo obbrobriose notìzie io non rilrorni 
memoria uè fama in Mililene. Inoltre, quando 
mai cosi mìsera donna avesse traviato ne' suoi 
delirir, converrà non dimenticarsi, che Tenere 
istessa avvelenava un cuore da lei scelto a saziare 
)e eoe yendelte. E lìnalmenle egli è certo, che 
furono per lo meno due fanciulle rinomale co!- 
l'isleSBO nome di Saffo; perchè una fu della città 
di Ereso, e questa di Mitilene; le quali città sono 
entrambe situate nella medesima isola di Lesbo; 
e per una strana combinazione furono tutte due 
poetesse; altribuendosi alla SafTo di l^reso la 
invenzione del plettro, e molti epigrammi, jambi, 
elegie e commedie. E però confrontando la va> 
rielà delle Iradizipoi, sembra che siensi confuse 
quelle che apparteo'ODo ad lina, , con qaelle che 
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kppttrtengono all'allra. Gioverà noadimeDQj f)^ 
salvare II oome ilttlla nostra . Saffo, e la fa^ore^ 
vole memoria de'.Mililinei de' quali io mi dicUiaro 
fedel seguace, e gli onorati monumenti ertsUi 
lei per decreto pubblico, sice^nie ti - vedrà. oeU^ 
.fìoe dell'opero. Imperocché non è vAiisimìle cb« 
;VeiiÌ9se cosi celebrata aé fosBoro siali indegn-i 
di lei costumi. QaeMe ed altre cou)po»ixioii^|^ù 
iarono perb aottanlo premiate qoa gii}S|A -lod^ 
dugli ospiti di Eutichio-, ma ben.prai^o f|mrg9q- 
dosi ottennero quella di tutta la Grecia: ,g per 
.t|uel metro da lei ritrovato come per ÌDSpÌr4;iÌ0Qe 
divina, furono delti SiiHici tal sorte di vei-sl. ' 

Or poli à qui considerarsi (qnando non si va- 
glia ascrivere ìmiiiediatanienle a dono celeste la 
facoltà poetica) da quale oatural cagione si ec- 
citasse nell'animo di Saffo così straordinaria io- 
clinazioiie al metro: senz'arleo disciplina, e seusa 
rivolgere i volumi allo splendore ,tiei\a lampada 
se' silenzii notturni. E la prima di tutte certa- 
mente io stimo die fosse.quelta chiamata instinto, 
vocabolo che denota naturai disposizione, la qnale 
si manifesta cou gli uiTelti, rimanendone occulto 
l'interno principio; la seconda però, e speciale 
cagione in lei fu questa, se non erro, ch'ella ebbe 
vera e non finta materia de' suo) versi: onde.Vè 
'STvenubi, che taohi «aodidi « sincBri sieao. selle 
ioro é«pr«u)wii; Ed Ìbtsjio .quando immagÌBste 
o solo verifliiniU «ieno le materie trattate da'pveti 
e dagli oratori, sempre traspare in quella opere 
la originaria loro faUità, siccome nelle tavola di- 
pinte ua occUio perito dislingue i riUatli dalje 
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ideali Ssononiie. Nessuno potrà mai iorero ooA 
energicamente esprimere aloana paMÌonB,-qiuhto 
rolai che la porta nelI'aDimo: «rd'b «Im» and» 
le rozEe lingue divengoDo Buhlimi nelle aeMn^ 
angosce, e tenere Degli affnllaosl ddirii; quando 
che rimangono fredde.e manìmale le opare^dei 
più colli ingegni, allorcliè Krirànocda artt6<rìoM 
imilanione. Non ti sono, io credo, più «avi idillii 
dì quelli che formano dialt^aodo gli amanti ^ 
liei alto splendore della placida luna sa le Bponde 
dql filare tran^aìlloi né vi sodo orasiooi più iffi- 
petoiné di qaelle prafbrìle da' soldati imperiti di 
ogni eloquenza nel tumolto dalle pugne: ma ai 
di queste che dì quelli non rìmanijono le me- 
morie; poiché gli lini -I^ fbrm«Dtt ne' segreti mi- 
Merìi, lungi dalle orecohie e dalla vista d'im- 
pOTtani testimònii, e le- altre se ae tuggoDO nelle 
atfre inaìeme dil^;tiando6Ì eoi Bteiàb da' danti a 
coi lamenti dì morte. 

CAPITOLO V. 

ta liuova crudele. 

' II piaoeToliGsimo refrigerio delle acque d Ip- 
pocrene, e la affettuosa e lieta oapitalilà sospen- 
devaott alquanto ne! cuor di Saffo quel tirannico 
predominio, il quale vi aveva usurpalo l'imma- 
giae di Paone. Ornai ella anzi iacoininciava a du- 
bitare delle predizioni di Slratonica; onde le 
parea potersi spegnere il dì lei già in parte sopito 
ardore, senza acque co» «o|>io&e, quanl' erano 



qdfellfl itiarcr Nondimeno lalvslla (ticcome è 

consueto celle passioni profands) tutta eenlWa 
riaccendere entro dei seno la Ramina divoratrice} 
ma poi nuovamente, per meitzo delle occupazioni 
e de' 'variì diletti ritornava alla gralissima lusinga, 
86 medesima ancora rimproTeraudo di tìmida 
credulità alle prol'eliche menzogne. Bodope in- 
Isnlo, con la quale ella spesso, o a seconda dei 
■noi pensieri apertamente ragionava, non tralasciò 
di esortarla a rispettare le duttriae, e le predi- 
EÌont della divinatrice, ìicoome da , molti tneoipiì. 
comprovale verameote divine. Mentre cosi vjv,q;a. 
Saflb alquanto dimentica delle sue cure in. qujaya, 
campestre solitudine, errava Faune nel vasto pe* 
Iago ^ungi da quei lidi, e già spinto da' contrarli 
flutti aveva vedute le sponde di Crei», e poi di 
S«io, e linalmeole lo sforzava il vento a dirigere 
a quelle di Cipro involontario cammino con rac- 
colte vele. .Appariva già vicina la terra temuta; 
ed invano ritorceva il timone il pallido nocchiero; 
peroccliè la procella irresistìbile Irusportava il le- 
gno qual paglia leggiera al soffio di Aquilone. 
Kon appariva seno in quegli scogli, infami per la 
memoria d'infiniti naufragi, ma in ogni parte 
scoscesi non offrivano luogo alcuno esente dal- 
l'imperio delle tempeste. La montucsa uuda di- 
leguaadosi su quelle tetre rupi le mostrava gron- 
danti e tpumose, siccome presagio funeslo dt 
contraria torluoa: Ìl mare turbato ripeteva i varii 
mesti colori del cielo caliginoso: il flutto emulava 
.i'inuggili del vento: e fra loro non si distinguevano 
le grida de' nocchieri, lulaoto stesi fuori lutti i 
Saffo^ Avventure 1 1 ■ 



«mi, * ctìPTamlosf Itrsinoló inlrepft-de' remigaMl, 
1^ Bferravano ì miseri di ritorcerti ia alto il oorao: 
lira afta fine nrtd-ìl l^no nngHscoglrinsidiosìve 
in meno ch'I»- lo nerr», fa assorto' Dell'ondai 
Apparvero quindi ! naufraghi dispersi, alti'i lot' 
laudo con la- morte, altri ^ik estinti gii lleggia vano, 
nirBeraLìI seoRo a (juelli che sofTiavaoo nel fiutto- 
confinante coti le toro labbra. Due Cretesi noe* 
chieri, più esperti degli altri nell'artificio di naa> 
tare, sarebbero egualmente periti, se iiliaccandost 
per lor» veottua ad un'ninpia-tavola, non fossero 
etati spinti- l'nsteine sull'arenoso' lido. Ancora tre> 
itianli strìngevimo' le tavole, non aT^rcilutlsì iM 
fiiuRlo evenl»-, siccome turbati dalla asptrtlazione 
della morte; ma poi- vedendo lungi ìt flatlo, sì 
alzarono velocemente fuggendo- Tonila, che dì 
iMiovo ini^alsavare giunti fuori del trailo di cpieHa, 
si rivolsero al mare con fronte scolorita^ e pupilla 
ripiene di terrore, contemplando la scenn cnidele 
dell'evitalo pericolo. Primamente nell'animo loro 
la gioia della propria salve/zu prevalse alta pietH 
dell'alimi i»orle: ma poiché videro infranti negli 
bcopIì i laceri cadaveri; ed altri trasportati a Iu> 
dtlirio de'venli, rimir^indosi 1' un l'altro mesta-' 
inente, accrebbi^ro colle loro lagrime le Slille co- 
piose, che [{in da' capelli e dalle vesti grondaVantf 
sul terreno: e quindi si avviarono entro WfrÉ," 
maledicendo per sempre l'acque insldioRi.' Ma 
secondo rinslabililà déMorn voti, poiché Iro^' 
rono nella vitàna oìltà nuovo servigio io atiro b* 
|Do, ritornaruDo fi'a pochi giorni lietameoU «Il 
mare IrancjoiUo; e giansero, non laagi dalt'£taa,- 



véraìi qpitìSb oiBd^Bime sponde, étnh err il iotr- 
rario albergo -di Eulichitf. Quindi ten presti^ à 
Itii', che gi^ averv ih ogni parte- spedili nwaSag-- 
^erì; gìansero le nitore dèi mìsero- naafrdgìo, né"' 
sapeva con> qtmli parole manifeslarlo: Gnnifde- 
rava altronde Hutintiio' fliggìannlite', che la faitlv 
avrebbe rennta a Saffo Im oofella; ed nnob tà- 
ludinnava, cfie siccmnR-ntiMaposa, ma- salnìh'e' nte^ 
(Kcina potesse, iPoocnndo ogni spernitM, loglerle 
U nlkso dal cuore. E mentre che egli così- per^ 
plesso rilarJaYa l' ingralissiino arnio^ nccautfe,. 
che SaJTo^ atccome lalvolla aotbva,. Irascorresse- 
insieme c«n Hodope il Itdoj volgendo peusieroaa' 
gti occhi verso il mare, ed iuoatrH^ qn<t' noc- 
flhieri. A lotti ella domandavo le nuove di Faoner 
e perb' ancbe a qn^ali ella le richiese, ma per 
m» mìsera' cnriosità' Cbnciossiachè Intese- dulie- 
tòro roKze labbra la intiera déscri^cìone del naa- 
fragio oOD le- più crudeli psriicol.iritàv. senxa' ratU 
tlolcintente alcuno di arli&close parole. EJ a chr 
mai concessero te Mute uno siile cosi precUrOi. 
che potesse ben' esprimere lo spasimn atroce cU 
ascoltare taluno^ che narri come un vo1t{>'fiinalÌ8> 
frimo'sio' oscuralo dalla morie! prima adunque 
il cuore di Saffo al suono di ([nelle aiiiarissìme* 
parole langui come nn hore, sn cui spiri- un venlft' 
pernicioso; e poi' la di lei mente descrìsse a sèi 
medesima il coso con gli accidènti più' luttuosi; 
e quindi rimase immobile so qiielle'àrene, non 
dando altri' segni dèi sno alTitnno se non l'estremo 
pallore; M»' iiualioenteT sitnilé al vicino Etna, 
scoppiò i'ialeru» dolóre; ed" ellà empiva 41 hIu- 
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lati quelle eponde, rimproverando ((ue' nocclileri 
di funeste menzogne, come spìnti da genio mali- . 
gno ail inventarle, per recare a lei cngioue infi- 
nita di sospiri. Quegli .intanto maravigliandosi 
eoo meno della dì lei^aogoscla, che dello strano 
rimprovero, sì dìscpslarono abbaudonatidola, e li 
TÌToUero al lor camtDÌuo. Allora Safla li rlchimnò . 
con miti .parole, pregandoli di narrare, come aa- 
pesserOf la srealura del garzone: ed essi altesla-, 
rono. di arere Tedulo il caso con gli occhi proprii. 
Mentre ella con tanto .infelice 'd<;8Ìderio interro- 
gava a parte a parte le circoBlciue delt'orreado 
naulVagio, accompagnava .il racconto loro eoa ge* ' 
miti e con sospiri. .Ma giunta la narraelone al 
miBero momento, in cui orlò il I^no, e ai di-, 
sciolse, aiuarcìò Sa£fo.i «eli, battè ■ nel,le. 
«reiie, e deplorando v.erso il mara esclaniò: oh, 
Kuoie ingordo ed insa«al>iÌo, come potesti in- 
goiare qual vile alimento il piùW pregio di na*, 
tura, il pili leggiadro fioro dt giovinezza, la più 
bella opera di Venere, la celeste sembianza di 
Fsone! Rendimi, crudele Nettuno, ciò che mi 
hai rapilo, anche in quel misero sialo in cui lo 
possiedi: getta su queste arene con placido flutto 
Vestinla di lui spoglia, onde abbiano almeno gli 
onori del rito funereo quelle membra che, mentre 
Tiss^ro, merìlavaiio i divini. Deh non errino gal- 
leggianti qtial naufraga merce, perocché sono 
meritevoli del più prezioso avello d'alabastro lu- 
cente, e de' ]iiÌL fragraoti balsami egiziani! E ciò 
che più è crudeli! ad immagiuiirai, mentre cpsì 
la spoglia erra esposta alla barbara senteasa dei 
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Tenti nella ìnlerminnbìlK piiinura del liquido mare, 
geme lo spirilo su la sponda di Acheronte, per- 
chè t' inesoniblle nocchiero a lui nega il tragitto 
negli Elisi. Ohimè non siate-, o Numi, scorlesì 
aite mie preghiere, r|ii,inlo egli fu a' miei sospiri, 
ma se da lui io nulk impetrai mentre Tisse, al- 
meno io fjuesto impetri da voi, mentre egli b 
estinto, di riporre nella lotnba bagnato delta mie 
lagrime cohii, che se non era cosi crudele, do- 
Teva entrare net mìo talamo recinto di fiori con 
lieto aorriBo! Che se la tua afHOA^IiiM^^'dot'eite^ 
po»o «lo pn6 con«lur.r. j iMf^^^ 
contempla la Tenti dal mwaoloreì^vBwmivnlk 
pietoso ti diapiaceia Tedere, che li aop'HI^I^'^ 
-teco in morte mi oongiuogo! Goal dicendo A 
alaofeifr impetoosa verso .il mare: l'ancelFa noa 
polea seguirla o trattenerla, perche Blnoca dagli 
.«nol.'-e pOTÒ OOQ la piò intensa Voce gridò chia- 
mando ì Ticini nocohi<eri, i quali èccorrendo ttot^ 
lenDero la smanioaa doasélla dieaTea già tuffato 
net mare un piede.' Quindi eopraggiotita' Rodope, 
con sommeaaì ed afTettaost modi- ia riirìnae agli 
' .alberghi' di Entichio, sempre acortata da* doe 
pocehien, i quali ella non Iralaaciara di chìatnalro 
teatimonii ingratiuimì dell'erenlo tagrimerole', e 
meuaggierì odioai, apinti io quel lido dilla ifaéli 
vagiià dì contraria forlona. ' ' ' 
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CAPITOLO VI. 

Vincanlro ofventuroso. 

'VeniTa così slrascinaU la niÌBeni<dùi)zcIla quwì 
^T}y» dei sensi, se iinn ìd «juanto il loro Iriitv 
lOf^cto i% (acevn agonimre nelle angoacie. Qurì 
petti* intrepidi AttUe ^laventevoii vicende dot 
jniare, erano commcsBi a pietà di lei , a cui Te- 
iPlreroo dolore aveva chiusi in parte gli ociiiì laa* 
^uenli e le f^uci^ -dalle gu.ili. pareaao uscire ì 
gemiti mortuli. Pollala dentr* deli'utrio, « quindi 
introdotta nelle stanze intcFiori fu 4a)l*A££ettUoa^ 
ancella e da' nnccliieri j)osta ui dì un morbìJ»- 
tajipelo; ^ìove prostrali, appRrrvano in lei equi* 
voci i segni della vita, « manifesti quelli detta 
Aiorle. Me>atr'«lU cobi languiva, accorse Kulìcliì», 
« seco gli ospiti si adunarono, richiamati dalla 
^itoTa sparsa entro gli alberghi da^ servi in !«• 
muko, che spirava Saifo. Eutichio anelante ao- 
^ompsgnava un nuovo -ospite, ancor lenendolo 
per la in&no, sìcoome tillora, per la prima volta, 
arrivalo in quel placrtlo suggìorno, «livenuto ie 
;quel jnomento risonante di sospiri. Atterrilo egli 
,al COSI cederla giacere w^miviva, chiamolla e ri- 
cfaiamulla afiiuinosainenle, ordinando insieme che 
ì servi recassero volatili pr-otinii, e fragranze sinv 
patiehe per destare il misero letargo degli abliat* 
luti sensi. Oli te vcnimenle sventurata donzella, 
die sei vicina a morie, perchè l'aura scossa da 
lìngua croflide portò ille lue orecchìei «tonda 
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«wn nel «mire, quella barbara .ihiots, è morlQ 
■F<iom> Piangete «eco lei, aoiiiiR soggiogate dal 
■liraiuiipo imperio di Amorej e voi che languite 
■^Biido infelicemeote non amali-; e vai a' «]uaU 
gniqDÌS$in|ii , Parca tolse U miglior parte della 
yi^, privandovi , del preiìoso «ggetlo de' vostri 
|MVf sieri; e 701 i!he ^raeale up cuore, ahi -IroppQ 
-ipialp! per 004 cagione aoeor più deplorabile 
■^ella fnorle, riofedett^; .^i tutte anime, 
T|uali.,o ^bfir^«9:gti:a^9Ì.aimi!MÌ o-ne rima«« 
lajnemoria, piortgete intorno di lei;; imper^ccbè 
i|^nto è GKudele il suo destino, di'et'S <lia;pnv# 
de' sensi per franiagioale sciagure in guel moi* 
^eoto, in cui gii »)vrtit>be inebriati con ìafioita 
<d<>lcena, se ritornassero agli ufGciiloro! Apri le 
fncif^o |ujserB,più per quel che ti credi, -che per 
<<S|uel che -sei, esaendochè tu -rivedrai la amata ca- 
gione i^cWe tue pene, non già evìnto, ma vivo^ 
più che aoai splendido fer freschisiima bet- 
Jetzfi, ti -DSufFago Fanne. Languì nen "breve spazia 
tempo Ja -sfortumita dtrtuetla; e tutti inlorae 
^i lei gennevaRo dolenti, ma per4 ignorando la 
fera -cugione dì (^osì raFelice letargo. Avvegnaché 
')i due oociihieri, i quali avevano in prima vetlnte 
'poD waraviglia {e.^i lei «manie, -e quindi il lor- 
j)pre de' -sensi, non intendevano perchè una stra- 
niera, a caso ipoontrata in quelle spande rMnQle, 
^ve^se 4aot^ pietà del |or naufragio; onde, giq- 
£9R^ ^ntu)! rqj^i-e iadisciplinati, ascrivevano così 
#*fHPidel'gjiw piuttosto ad inaania CBpriecioBa, 
4-mjglior cagione. Eotichio ignorava il coir 
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cedenti arvenlure; a Roclope sola era nota la Te- 
rilà (li lutti quegli avvenimenti; ma siccome fs* 
dele li nascondeva nel silenzio Mentre coaì an- 
BTosi e tacili guardavano se le riapparissero ani 
ToIlD gli ornai scanceUatì segni della vita, inco- 
intnciò ella ad anelare con pin frequente respiro, 
rimosse le membra illanguidite, e riapri le pa- 
pille erranti nella vastità dell'aura: ma poi diS' 
gonibraiidoai il velo mortale, ella vide ì circo- 
elanti come un sogno; e motto più sogno le parve, 
quando fra di quelli osnervfr Faooe isteiso, clie 
tato di Eulichio guardflVala pìelosamente. Ahi 
Leila, nio crudele pieliti GonoKMSÌa<Aè non por. 
gerà conforto airaOanoo mortale, ma belili noOTÓ 
veleno vìe più pernioioto al dì tet dutR'e. Noodi* 
ineno ella, già avidambDle ■orl4Bdit'^t^inUB«tlil 
oabile losco, lenea fiMÌ'glt occhi, cOn slUo''ìbkpfisì>ì 
dite divine umbÌÉnte -Oocdiiero 4i VeAér& 
Ma pei avendo' ed fegli ed Eatit^ e'totU'.A 
mano in maDo proferite tarie «aìolMrtilt'eiorla- 
sloiii,'ed accorrendo ì *aém , quel moto, ^uel'td* 
louko, qnetle voqi oMirermarano-'il dablnoso tè^ 
Btimoqior degli oeoM: 'oijdè''c&ngia)ìd<»i^U*iiebb1ì( 
di morie in sereno coaleDlOy'dbnlWdò'Siifftf 'pai* 
pitàodo: TÌvi, Paone? Ed egli a lei stendendo là 
mano per Kwcorrerla a rìa'Isarsi, rispose: o pre- 
^lissìmo ingegno, ip vivo per ceirto, ms nfbb'S 
mtnravtgliQ se ancor vedendomi ne dubiti,' pèrchb 
incredibile è ta mia salvezza. Ma terrà altro 
tempo, in cui di me si ragioni; perchè ora è beo 
più giusto che sieno tutti ■ nostri pensieri a té 
riYolli. Alle ^luii parole vie pia elU confoniila^ 
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liccóme pietoismentcT proferite da nn amatiaslmo 
labbro, rispose: iiulla mi puoi fare di più gratoj 
quanto il aarrarini per quale, io non dirò umana, 
ma diviaa HfTenlura tu sei qui giunto; se fu ve- 
race la tingua di qliesli barbari me99a;<gìeri, ì 
quali hanoo funestate queste aure gracchianilo come 
corvi meste grida di orribile vicenda. E mentre 
cosi ella gemendo interrogava, indici stendendo la 
mano i due nocchieri, i quali altoaitidi rivedere 
Faone, e di tanti bàsi ìa iiO [i4ntt> non sapevano 
esprimersi con parole. Ma egli vedenctolì, cbiantd 
eotraiTibì per nome, e disse: or Veraniedie ìnco» 
inincia a gustare il doAo della -TÌt^'inaspeltàt^ 
mente rallumi dalla benigniti det òiofe/^ic^ 
non 60|>rBVviro soto agli infelid Mrei'^riRf^irfy 
ma ne rrirovo in Tot i tnigliori.' E' qiiiddi ab^ 
braooiandoli' éfieUitosameiite voìH kiiefidére àt 
lóro cerne f<»*aro UpphiSàtS' »r ^ilét' iMtf; tStOé 
■airi, e se di ahrì èglMiirl'A^ilKfMr notici». Atlé 
qnali viflhieiita menno '«gllÌt&»ÌbddÌéfiiMfiiik'lìiMi& 
le aloflere rÌ8{ioflei Seffot'ogMfr-fbDiWti'At (H It^ 
vmài)iAÌitaì-ani «ertragglaré ' nelle 'inembva' p)ace> 
Vale oenrorlo di niiora vita:' e però dìas^» a Ini; 
oniai è ritornato a* miei sentì il consueto Tigore; 
opAfi mi' sari di noii ordinario 'diléno, se ta mi 
dirai', cene '^àl'arrÌTÌ cdeA iììmà d8i''pPofondo 
sbitte detto aeqne, selle (filaK it too'I^AO'ftl 
uifleratAerite' soidfn^ui^E^ticliio'ptifrev li'^Tt ollrì 
InRj'Vài^endo rifoi^lald la dooietla, tanto per 
Ìt1°m lÉmWlii!niiiln inatlehimento, <]tianlo per af^ 
ftlRi(iA'']oro'earioBÌti sedendosi hilorno raccolti, 
pr^aroud f aoae ' dì soddUfariaj «d «gU ia^ 
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iniociò. Con^ avvenne il mio naufragio, e flore 
pw coDtrarU forloDa, o ve l'hanno detto o dire 
ve lo potranno quoBli <ke ne fuiono egnafmenle 
-di me partecipi e «prtlalori. lo a v«Ì solunlff agr 
giungerò qmnto mi accadde 'dopo .^qel morUto 
ijnomyBlo, H* coi dieciolla la Da*e fui aelHfrWIlJp 
■sommerso. Le wét\ molli e .»! furor 4^ onii» 
TendeTano inefficace .rarte,adiliwH«iJh;p*i*f^ 
%reve contrasto con le fremeotÌ:-,#p»lt»Ì. «"H 
taioto di essere ingoialo dpgli io»aeial>Ìlì fluUft 
0r qui perdonar mi dovete, ee ■vengo astretltt* 
«er dire i| vero, a narrarvi la parziale beoigRÌt* 
4i quella "Dea, al di cai propt«iu gOYprno io «w» 
4fl qualclie lenfpo «onunesap, jwnjp gt^ ne^ipar» 
iti hm pPt \9 Grecia. -BfB .4aoV* *•» «Tfll^ 
Àétie imp^hiofe pcquo po^pir^flo i^nno Ìl l'd»* 
^pdo jni flpparvp la lioo cogfùta Dea. la ^oat« 
fo TW!OB«W>i liei iiraover« i ptwi teggia*^ 

4}a V iBSWbile-^ttOHlIlo ilelje aqq^e, «icDoii»e 4i(dfbi« 
jMgìpWW mollo ^iù al .ipa?e apleodaw -^egli 
«druidi f -ed 4elwi» <lel placido twtm 
.ia meep« aMI» flpifesMiTol gP«w*» "3*' ^««IÌ • 
^M*9DdiL |oidpopfofl?l* ?daJU divifia. ppesenw JW 
^9ri&f 4\ TiwlgBlie ilatFapOflfo pelio Ter^ di leu 
4Ì oni cedeva ifìcin* le piwte, ci* ai ^ppog» 
^nmt> alla estrema auperiicio del piago.: ed eli* 
^ KoUo Be^epa *i reggeva su iVqu» »»»*'^- 
^oae die si riposa dai lun;^ vola ^^fe» Maii» 
«oVi pred» de'pespi. Quiipfli, ì^«oWa <4»» 
flra «RparisBe ia. Dea io allQ sul onmi|lo dett» 
iM^uei ed ora mi ibue aacfisa entro i g^cgbi ^ 
• ^^Dìmà^io yie pk i^^i^^o 0^4 l"^ 
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rIpeSwa, e 3r«perato qaalora spnrÌMS, soffriva 
«Biro di ine niiuva bm-bara procella di timore, 
■Ui-epflrauaa. Co»i avpndamì quella Dea, per tè 
«lessa lMin^iera, alquanto deluso, fonte pmiliè 
la Sf^gufiDte sua benignità mi {ttaan più gralii, loda 
.atla fine uuo di;' v«li suoi che areva dÌBoioUÌ il 
VeiilOj.ed a me, che già pKrtya, chiamdoaì, M 
lo avrolse come fascia «allo il feelto, e ^odi Ì9 
innodft «gli ooKH con l« eaitdìde naai, « mi 
#raaae dairood» io alto €uo«i^.4iAutMB«iri«vtfHV 
r#ere rolaodo. !<>, qaantoofjaes^pwo «Ila mut» 
diTÌpa, volsi giù gli occhi eoo ori-ora BlfiitltO>j§»^ 
iooUno (neatie diflle rote vestì anooM {mqdflA 
■copiosa mente l'onda imbevuta. Così -trMaffnii^Bt 
■alle spaiio nell'inlertoinabile cielo: i]aan<So.'(>dk 
capriccio veramente da Hiellissima Dealj ta*ci^ Il 
/ascia; io ricaddi, e udii dal basso, Duovafpeote 
Jullando col -pelago, sorridere fre le nubi ^a sehep- 
/evole prolellrice; come suolai dai mortali, atlur- 
lobè ne' piacevoli Irasltilli cada alcuno «enea offesa. 
£ per verità non Tu m^aligno quel ili lei sorriae, 
perchè lo vidi imuianlineote correre verso di me, 
Jralla dalle colombe su la superficie de' flutli, 
.aniplisBima conca del prezioso colore delle .perle. 
Bollo la rpjale era -an asse di corallo, in cui si 
4'olgevano le rno1e, iojiun saprei di -^iial Aaleria: 
dovendovi Jjaatare che tanto io us^ervassi io mo- 
jneoti co&i ^erictflosi, Kioooolibi che era il cocchio 
lAelia Dea (benché oon mai da me veduto) al 
certo indiBio delle colombe a l« sacre:: e però mi 
^fTerrai con le mani .al leiot)o.della codcb, e dea- 

^0 -ini vi ìfàm 9 Js'aHMii laaoisqda ^bitrj iìd 
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mio cIrsIìrd i propizii angeli!, siccome codscjì delia 
rolontà irresiatibile di lei. Quelle intanta lieve- 
menle radendo le acqae, tramerò sul mare ìl leg- 
geriBaimo cocchio, a cui erano avvinte roti soltt- 
]ii9ÌfflÌ veli cerulei, e d'oro contesti. Le ruota 
correvano senta immergersj, come su di una so- 
lida massa; e dovuncfae pasgavàno, cedevano le 
tempeste, spianate dal loro rapido rivolgimento. 
Cosi fui tratto verso il Udo di Cipro sul quale 
disceso ritrovai ed ì orini e le vesti cosi-asciutte^ 
come innanzi del nanfragio: e sparve il carro 
entro le nubi. Andai immaolìnenti al tempia della 
Dea, con special culto venenita in quell'isola, ed 
a me più che ad ogni altro adorabile, ringrasiao- 
dola della salvezza così piacevo! mente e benigoa- 
meote compartitami, e quindi da un amico pie- 
toso, antico ospite paterno , somministratimi i 
-necessarii soccorsi, nuovamente mi afBdai alle 
onde per seguitare l'opportuno Tiaggiore qui or ora 
da Eutichio amico ed ospite mi vedete approdato. 
Ma io avrei gustato pienamente così maravigliosa 
benignitA di Venare, e con purissimo diletto a 
voi che l'ascoltale cortesemente, narrandola, nn»- 
vamente la gusturei, se non avessi ritrovata costei, 
pregiatissimo ornamento della nostri patria, in 
così misero languore. Ma però molto mi conforta 
l'animo nel vedere, che non senza maraviglia, • 
con segni di [ùetà la ascolti le mie «Iranissime 
larretttare. Cosi diceva eghi pM-flòcliè Saffo tutu 
iauorta'o^la piaceroie fiioondiaxl^t'amala favella^ 
■ne'Mcompàgiwva la oarrftiioae ■ con ÌDrolonlsrit 
-moti wl tokO| or ùi Umor», or di MmmiwMOM^ 
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cr it gioia, secondo le varie «jrcostanse ilei de- 
scrilto aTTeaimeoto. In questa guÌBa bevve la mi- 
sera, e più copiosamente che mai, la coppa av- 
velenata tiel sao fatale amore, del quale avea 
sperato cosi fallaceiaenle easere ornai Kbera. Ma~ 
Venere non le avea pennéswt una fngaca oaldu^r 
se non perchè viepiù erodale foua la quots lem-i 
|>eMa, e oello stesao tempo ricolmandola Ai BStTMOS 
srentore, sì compiaceva di acoamulare i favori d- 
diletlò' gai«9n«(«oiiùiimi^dogltrQniMn:iflvoloti<;c 
tarìi alle»anMBtì.lA)vvi^nsc}it aom'4ajm»aàwMi 
giammai,- per i Weater<iOadlAaf;-toaoBi M« iy tyia5^ 
misera con un solo verainénte - amqr(MftttÌÌ)i^àtt«b 
e però la scaltra Dea avea immaginato cltià «■T' 
rosse «asi degoi di pietà a lui accaduti, i qnaK; 
per lur medesimi strani e maravigliosi dilellavaiM^^ 
in ascoltarli ciasciieduno, ma da SafTo erano in- - 
tesi eoo incrediLile avidità per il concorso di diA. 
potentissime cause, la tenera compassione, e t'a^ 
dente amore. Poich'ebbe finita la sua narratioos» 
il naufrago avventuroso, Eutichio, e tutta Ttida*' 
nsdza ammirando non meno la di lui bellezea^^ 
che i casi divini, lo invitarono al riposo, siccome 
per avventura stanco da sì varie fortune. Saffo' 
intanto a sé più che mai ritornata, lo seguivi 
cogli sguardi avidamente pietosi, mentre egli era 
condono diill'o.'tpile nelle interne abitniioni. Alla 
fine anch'ella fu nelle sue stanze guidala dall'an- 
cella, e da Kutiuliio, ritornato prestamente ad 
aver cura dì lei. 

Kutiohio intanto considerando questi avveni- 
menti, si oompìaceTB della baaìgnità dì Fortuna^ 



Tfi tt mEHTOBE 01 SiffO, 

«he avea ne' suoi alberghi per cosi HraorJìnaria' 
avventuri^ caoiiuUo Faone. Sperava inJnrlo alle- 
eospirale nos/e, attera la esperiraentala loro aou- 
cixia: e confiilando insieme Dei pregi diatiati che- 
adoraavaoo la fanciallk cosi inginstaraeale da luì 
trascurata. Ma<egli igaorara' che la rigorosa Dea* 
gniduse' cosi infelice destino. Perciò i suoi ofGcir 
nirono- direUt* ^ila Beuigna intenzione ad* inarri- 
vabile mela: onde più fiicilmenle avrebbe un arido' 
8ie!o ioff-aata una rocca,, su di cui spesso freme- 
il lorbine^^anni^è'le parole di Eutichio potessero' 
peaetrare- nel cuore deP garzone già' conttuìstato 
da<«einUanse più< Cilici;' e quindi moslravasi egli 
non soltanto indifferente ma contrario al proposto- 
imeneo, efTettO' liigriinevole dell'ira- divina,. che* 
quaolO'diletlaTan» SafTu le vaghissinie forme del 

Srconej allreR^nlO' egli fosse' miusealo da una< 
itidiosa avversione per le di lei sembianze, 
qmatiHKiae se noo' belle,, per cerio non xli«p>ace* 
T<di e freschi su mi. Pur egli, siccome (K onesti e- 
oartaat diponVooBeoudeva' sì* fólta- Attitrarietà, *■ 
altroadfl areodo in pr^o- le doti dè^ di tei in-- 
lellélkit.8Ì alndiava-'di'eaéomiapla. per qoMte 
^al voltai vi fi)88e ocomìdìm dli sdciala^- volldrquioi; 
Nnn laseiara parb Eulìahio di ctHEduttera v69^Jsf 
ripulse, ioiplarande-i diritti '««pitali^, l'anlitit ami*' 
àxii- patafDa, mostrando. la^conmiÌ«iik4;fbtt!<^'i>«*^ 
Dee per la fama giit aparsa de' Tatai>'<(Mla' fan*^ 
càoltar e finalmeole gli mostrò «jnellì- per Im 
medesimo ullimamenle compnsti. Ma la più deli" 
, osta nnnonia d'ogni poetico lamento, forse potrà 
tollevara le parìe itai«roia dell'alBilto poeta, aott 



mai pn-fi-eeei'lm •eosvituaDO £ corrispsDjèDfr 
ni' DO aoino preWwi^Mfr- • iiiiISIFerealfei molh»- 
pià contro il* decrelo delf arbitr» d'ogni iffellih. 
Gbaì molMtfl Ktl^'AreaMh Ri inUMteabile ioai- 
sislenca di BMichio noi uMOBeato-propoDimeatOy, 
chè P*one fa tmtvMo it ^on!n> a^eirte ill'aok 
Véra, fu^r» dalla- SitSUf. l«Haadi>> tffùg^ìtt ht 
Mgtfeat« IcHM-a? ■ - 

Salule. 

Vanta' è Vammùlà tuoi oJ^Ìi',e tanti tontf 
gli allenamenti cHe si trovano nei tuo- aogg'ornoì,. 
ohe aòH pab-alcum da te accommiaHarsi tenza- 
gravàsima Irìstezzare ptrò-io ho délerminato di- 
lascinmi in quello scritto' un testimonio dèlia' 
ereditaria: amicizia\ il quale Éiprimendoti- a- voce 
nello' spiacevole mtimento del congedo^ me ìo' 
avrebbero JallO' rip'eno di amarezza. Sona co- 
strrtl»- a- dirti adiUo, nè so per quanto; perebè 
ritorno alla patria per dar la- fide a Cleonici. 
Che se- in questo argomento vi fw tia di noi di- 
spulazione alcuna^ io a te la perdono', perchè' 
ne fu cagione la tua ospitolilà: e tu-devi a me 
perdonarlo, perchè derivò dalVingt nua mia fede.' 
Del rimanente ti prego di salutare la ingegnosa' 
Saffo, a cui senza ftiùcit troverai volonlarii 
sposi^ siccome fnrn'ta di ogni pregio. Mentre tu- 
IcL'gi questo, io solco il mare, e però prega gli 
Dei che il tuo amico giunga salvo in Mitilene; 
come io li prego che te mantengano lieto. Addìo. 
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La disperata risoluzione. 

Faone pnrtendo consegnò l'anlecedenle lettera 
ad iiD Bervo,perchè la porgesse ad Butù-hio quando 
scendeva negli atrii alle ore matlutiDc: it quale 
etegDÌ l'ìmposlo comando. Spiacqne mollo ad 
Eutichìo la impfpTTÌsa pariHDxa, e più la necea- 
eilà di rivelarla alla fanciulla, a cui la vista iin* 
provvisa di Faune, e gli olfìcii dell'ospite media* 
lare .avoveno già , ÌDl.usa DeU' animv dolcissima 
•peransH. Maalreegli coe| perplesso leggeva qaello. 
acritlo, gìuDBe Saffi) desiderosa de^ cousueti ra- 
gi^Damentj e ^pmeodò di Faope. Non rìspondea 
Eatifibie^' opd'eUa noo ancora congeliarando la 
misera cagipoe dì qqet Irìato silensio, ai mdravb 
gjiava di-cpù atfana iani^nìlì ifi un oapite taBlo 
cfMHetp: ma ppì ioitando «Ila «oa rlpelot* iu- 
i^lii^e, intffte «llf.^fin» 44 lalibi» di lai qneW 
l'ainarìssinia novellf, tiaa iVenava eeq smiobevols 
BÌlensio. Or. qui laWqp owdari .cbe. S»6s.'pro- 
Tonipesse in quella occaaiiifi» tajmanie di^rale, 
ed irrigasse di pianto il seno- deU^afielloMo os- 
pite, aLbfuidooaiido in qioeUe il . volto lagrùuon, 
Q ùus tota» curreodo pvr gli alberghi wtnlaea»^ 
ricoome «lire vidte.avpTit ^Ito ne' maggior! t^as*. 
jwrti. dfìl jp(!.jdaloiìetii9a cosi noi) avveane. .Ella, 
vide in quel. punto oscuralo per sempre ogni rag- 
gio di tperaaza; e però la immensità del sno af^ 
^Qflo^oo.^ilrpv^ Il yia di UKÌre ia siogulU O' 



UnetAatii M» hs grida, onde rinato «ome ^npHo 
vmhOo «lagli sriìgli ctdH'aquìla rapa» soItentH 
fnww le nubi. U per T«rìt^ finohè l'angMcift i4 
sfbga ìd lamenti, qaanlanqae aeerbisrinit, al- 
lumilo se ne egrava il pese; e ciò die i più da 
considerarsi, ella non itì qael'eaBÒ, n^eriotv 
alla sniBcienza' delle parole; ma ^ando i( dolore 
è mulo, non <la altra cagione proviene (jnel trìsW 
silenzio, se non perchè l'orcio nonauelo dellit 
Ungua è madequalo alla MprcB«ìooe dell'afiaontì 
dÌToralore. Tale era appunto <|iKÌlo'dì SaCGii; al 
di cui tntellello si presentartiit^ ^Itft'Mlo tn»^ 
mento lulli i più crudeli fietM^V A^'^di <lt 
più tormentoso Ai il chiaramente conof cere 
fine rignoniìflia de' suoi errori che TaveTaDu ri- 
dotta aea solo ad essere altrui posposta, ma oh> 
brobri osamente schernita. Ed al certo io qael 
giorno l'amarezza medesima delle sue pene, di- 
tenuta medicina deiranìmo, poteva io lei sanare 
ta ferita, se non l'avesse resa immedicabile lo 
sdegno divino. Imperocché dov'è qiiiiralTetlo; 
quE»ntiin<jae violento, il quale non si intiepidisca; 
allorché uon abbia tauipoco l'aereo nutrimento 
della- fallace speranza, aoKÌ allorché sieno ripe- 
Iute, e perpetue le infedeltà e le ripulse? Ma 
uè il disinganno del vilipeso amore, nè lo sdegno 
verso il fuggitivo amante poterono squarciare 
dagli occhi la benda fatate a loro avvolta dalla 
perversilÀ di A.more. Quindi ella comprese che 
«ra tempo ornai di eseguire l'oracdlo di Strato- 
nica, ecoosigliatamente dimenticato per vane spe- 
ranze: e però disposta a correre qaaluncjue for- 
'Sa/lf&, Avventure la 
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tUDa, ptutloSlocliè strasciaarecosì loisera vita pià 
lungamenle, delemÌEiJi iiv quel ponto di estin* 
gnere (come proinelleaoo le predÌEÌorti magiche) 
la vampa ognor più ardent* nell'acide del pe- 
Uffl, MeoUre le ai rìwlgeaoo Bairaoimo tnmul- 
tmoso questi pensieri , Iacea cUa. eoa gli oechi 
EÌTolli al wtolo^ e Iacea Eutiehiò rinàaeodo ìm* 
mobile con gli eguardi Gssì aa 1» satilto dì Faone; 
e quocU lei rimirand'o- par Ucea. Ma quando 
•Iti, cbe io breve tempo trascorrendo coi peo- 
tìe|:i|. avea fra sè medesima decisa la propria ho- 
leDU). diase^poichè alquanto- potè articolar parole; 
io li pre^, 0 Eutichio, di non più ramisecitare 
mt nome odioso ad un'anima echet^iiita;^ che H 
«gli gode il Li?ore di Veoere, torse a raa aoD 
mancherà (juella di altra divinità, mediante ta 
qnale polrÒL, io spero, mirare quel volto per me 
jipiena di fascino, siccome rimiro le più. belle 
ttfilue col cuore treddo al p>iri del marmo in 
cni SMio scolpile. E quindi osservando lo scritto 
che tenea lilulichio nelle maui, eoa improvviso 
impelo glielo tolse, e laceri, esclamando con lab- 
bra fremeott e respiro anelante: cosi In facesti, 
o ingrato, col mio cuore. SI rivolse di poi eatro 
gli ombrosi sentieri del giardiao, lasciando Euti- 
chio sospeso fra la pietà dt .lei e U macaTiglia 
(UlU fuga di FaOQ». 



e ApiT o L o vm; 

Il mìloquìo taoerdotal».- 

Titta coti quel giorno' Saffi,- supprandr, 8^ 
■iMlesiBW, e nulla, più. ragionando (Iella fuga di- 
Faone, del quale erila?a di proferire il nome; b. 
però inlerloqiiì. scarsamente la ogni colloqaio prò-- 
poaiov e non più di qaanlo era necoMwio per non. 
■offendere la socielà ospitale con iiaporluno 8Ì- 
lensÌD. Eirtichìo parimenli noo ar,li?a. di far 
BiennioDo di Faone, perchè argomento nel qnaW 
non riraanev« più alcuna grata parola» o pia- 
oerole Speranza; ed in tal guisa, trascorse quei 
giorno per Saffo. moleatÌBsimo; la qtiHle nuKa- 
più deiiderava- ohe le tenebre nollyrne. Final- 
mente ella mie doDtiaare- il' eolo^il 4i cnì giro, 
le Bembrù lèolovo le-ombre- JialeBero' un ampio- 
volo gralisaimo- complico ai- Bugi irÌBli pensieri^ 
tra Kulichio, non meno che tulla la- di lui fW- 
miglia, immerao nel aonno;. ma Saffo, con Ror 
dope e dito disposti- a segnirl», parti entro-d^ 
una nave giiiola A qde* lidi y^rao i orepa«olt 
vesperiini, e diresse antiolaawate il lianào a. 
Leucalè. 

Aveva-anliearaeiite questo notno ana peaìsol». 
nel lerrilorio degli AroanJrji, posta all'incontto- 
dUaca.e di Cefallenia: ma i GorimUi occupa- 
rODO d. poi quel lkIo,c tngilando l'istmo della 
pPDiaola, la ridussero in isola, celebrate perii 
promontorio, dello col di lei oeme ^mib«dU 
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Leucate. Qaesto è uo sasso di colar Lianco, clia 
■porge io mare vèrso GefaJIenia; e poco da lui 
distante vi è il tempio di Apollo. 

Ma io sono costretto, segupodo il viaggia dì 
Saffo, di abbandonare Faani;, che varca il mare, 
desideroso di riveder Mitileoe, e beo più di ri- 
mirare Cleonice; ed anche non posso far men- 
ciooe dì Eutiohio o di Notuoiilo e degli altri di 
lui' ospiti, ì quali rimasero io nnara. tristezza, 
don ritrovando la Seguente mattina qnellir chtf 
già diiamavano Musa di Lesbo. 

Or dunque proseguiva Saffo la infelice navi* 
gazione; ed erano inadequHti alla sua ìnipaKÌeDzs 
r venti impeluosi; uia alla (juinla aurora ap^iar- 
▼ero le greche isole, entro le quali navigando con 
viaggio pericoloso, giunse alla (ine il decimo 
giorno al porto di AzzÌo nel golfo degli Arca- 
nani, donde non facile tragitto su più piccolo le- 
ST)o approdò finalmente in Leucate. Ivi memore 
u«l comando di Stmtonioa, in cui avea riposte 
taUe le speranze, e bramosa soltanto dì sommer- 
gere nello- dimenticanza cosi acerbo amore, andài 
al tempio di Apollo per inteadere dai sacerdottf 
l» spiegazione' di quell'oranold' proferii» oMurv 
iftente da'Ha' Divinalrice. ■ 

Era il tempio spazioso, venerando per l'antica 
struttura non meno, che per f immemorabile culto, 
riposto nella solitaria cima di un monte, cosi 
elevata', ohe le uub» ae' tmpi prticellosi- paraa> 
Vav dentro gli atril di quella lAole, e Bpesw 
Mc^ taU« la rìcoprivaAO, Ne* tèmpi sereni per 
1* coafc'Mlo en- iti pift linpìds' l'aari s pora^ 



e di Jb «] «looiìmTB.cdl guardo il Tasto mare d« 
loogi. Betjfiava ia qu«l siwro reciDlo ud religioao 
«ilatuio, 'fioa inlerruUo cita fla^Yi inni àfi' Moar- 
doti o dal muggito p i)jt( 'WUlo delle vìltime. 
Eravi nel ine^zu j] «ìumIooto Apollo l'o bU9 
ili iiyere pur allora kpcìala la freocit, ]s (U ser 
guirla tioD In sguardo maetluflo. Si «Iiìaavaoo 
prostrati stuiIì di lui i BupplìcbeVoIi perej^rìni, 
dia da vene r«niote OQDiiriido .deità Gr«cia « dei 
BortHuri n txmaamtffwtì a J„Toii 0 a4 

iinpetmcoerdi ,iw<qtt.t;£fl^^|i»9'S^'i@«l^n)jS«t 
capo ohiao ei«f)iitQp|smi)M«Kie.,|^f«He|]i^«^ 
gioso lerrore, nel- MQiOr'iauiergo;..;^:^]^^^^ 
IraUai vide il Mcerdole chfi.preparaimallLtfl^,^ 
saciifizio, al quale aocoslaodosi con wnile-conr 
legno disse: salve cliiunque tu sei, mMiìatfo dj 
([uealo IVunie pietoso^ e Die, cbe ricorro a qoosjtf 
aniicbe are, dove molli hanao rasciugate ie la* 
grime, ascolta pur benignamuute; iuiperocpUè tr^Sp 
cofreado per molli Udì, e in preda QuHÌ 'pQ> 
rigliosi, qui. Tengo ad implorare la beaiguilà ,tlel 
cielo, e ad intendere da te qua! sia la di lui to> 
loatà. Ascoltò ii sacerdote griivemente quella 
^preghiera, e sospeae il rilo, al quale era intento. 
Lunga « composta barba scendeva sul di lui petto, 
ed erano i caouji capelli oioli di ^acw lallono. 
Dimmi :ohe. beami ( TÌ»posé-qufglì'COQ.l«|ils.Tace); 
ìmperoccUe: quando mi .rivelerai iciò laheju «hiedi 
al Nume, io t'arò aito mapìfeslo 'quajjloegli da 
le richiede^ Quindi £ssivmente .guartlamjola sog- 
giunse: ed al >ceflo, essendo lu .faoGiuIU, ooa 
impioti dal ^lupfi la {locùta mtl vibrace i jfli'di-i 



fciccoiné i'guerrieri; g la (li lui leeoni lace, «0^ 
come gli ftgricolloti; o il dono afTascioare gli 
unidii eoi edbcenli della musica, siccome .lalvolls 
9ogtiopo i citaredi' e i cnntori; ma-eemtirà che-ls 
t|ui Don allro brailli se nna ili risriRarli nel sacrò 
bagno di Loncnte ila <]iialch« misera iiviermilà dì 
Amore. Tu lo dicesti (rispose Saffo con niaravi* 
glia ): e gincdiè dai -cosi lieiii^na audinàsa alle 
tuie |iregtiiere, spiegmiii ohd eia' il bagnv, 'Ji cUi 
l'Bgioui, pert'liè io Bono perplessa fra oracoU 
oscuri, t (jiiaH mi hanno spinta a cjui-vetiire, pvn* 
ntellendonii die estinguerò la £dmma tormeatoM 
in <]ueeto p^lngn. lì però tratta da così prea'iosa 
speranza* leniendo gli Dei edegRaii^ e coufidadda 
ne' clementi, a te ricuiro miniBlro ' (W favori dà 
Apullo, accieccliè mi ev'«li in qua!- metto il pro- 
messo hracio spegnerà quel iiemieioBO fu eoo, il 
quale non han potuto lìnora eBlingnere uè ie esor- 
tazioni amichevoli, nè le proteEle di amanti, nò 
il variar conlrad*, «è V imp'rurare Ìl cielo, nò 
remfiire il mivndo di sospiri. Vieni ( rispose il 
sacerdote) «leco fiiqri fietl'atrio, e ti mosti ero il 
sacro luogo, dove altri, non mone dì te iotolici, 
hanno spente 'le fìamme di Amore. E così dicendo 
usci dat tempio^ e dtetrd all'èrme di lui Saffo 
involta nel manto per relìgioaa verecondia. Tedi, 
disse ìl sacerdote, quel bianco promontorio , cha 
e' ionollra nel mare-, qutrlla è la rupe di Leiieaie. 
Di là gilK-asi . nelle onde sottoposte Dewcaliune 
per sanaiei dall'amore dì Firra: di là Febo Fo- 
cenee della progenie di Cedro: di là Cefalo, figlio 
di DioDttO, amante nea porriaposto di Ftaola.. 
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Ohimè! (itilerrnppe inlimurita Saffo). Questo è 
atliinrjue il sospiralo rimedili? Se .nllro pgli non 
mi può npporlaro, l'iiori;hè !a morlp! Avvegnaché, 
come potrei Ìo, itiespcrla di niKitare, non som- 
Bien^croii in preda a' p^sci, quando sta caduta 
nelle oc((ue pi-ufonde? Ma pnr fpiand' anche aia 
tale il lino destino, sarà per me aliatine migliore 
questa morie, elio cosi misera vita. T'inganni 
(rispose '(jnegli sevHramente), e sei tIejTn.i ili rim- 
provero, perche Teniali Tjon itileliitio riliwo a 
consultare la voloutà divina. Tu dei sapere adun- 
que che uè Deiiualione, ne fubo, nè Cefalo pe- 
rirono in qaeste actpie, bencliù tÌ bI gpllossero 
con 8aJto impeluoso ■aa quel l'elevalo promOTlorio: 
ma 'DB ugoirnno redigermi, -siccome àa ombrosa 
fonte negli eatipJ nrdorr: anzi little si dileguarono 
^eUe Tinmagini amorose che -persegiiitavano la 
mente loro, non -meno che se avessero a lunghi 
«orai tracMinsla Tonda di Lete. (>tie8to è quanto 
WTonóe di ioro, -srecome Tedmi anche inciso in 
amplissimi caratteri -nell' istesso macigno del prò- 
noDterio: e però -sarà giusta e pia la GperanxD, 
che In parimenti possa, come quelli, godere -del 
bwefìi»o 'diTRio che implori, lifa pare non ne 
puoi IQ essere «osi certa, «omti di evettto sicimit 
perohè la podestà de' Nnmì è t^era.v le grane 
loro -senio precarie. Ben d trolti che -se con animo 
«lei folto affidalo alla benevoIeoEa del Name ti 
slancerai intrepidamente, puoi sperarne felicissimo 
il.nlki: «erohé gti Dei esaudiscono chi in loro 
confida. Ma se per lo coRtrario eseguirai que( 
•acro rito <foo qualche dubitazione, puoi leiaere 



^4 ATTXRTrilB DI SAFFO, 

che il Numo, nemico degli animi ìncrejatl e c(!(- 
fidenli, non li abbandoDÌ. Coii disse con severa 
fronte e sguardo maestoso : e poi rientrò nel 
tempio agli usati olficii interrotti per ascoltarla. 
Hiinase la ranciulla immobile, considerando la 
udita sent'mza. Intanto Rndope e Olito non ave- 
Tano di) lei rivolti gli occhi per quello spazio di 
tempc; ed or vcf^^endoU sola, tacila e pensierosa, 
le si accoslarnnn AncU'essi teneano chiusi i lab- 
bri con mesto silenzio, non osando interrompere 
quella tristissima calma. Ma pure dopo qualche 
pausa diss'elta, come taluno che risolva gravis- 
simo dubbio: eh si vada; perchè qualunque sia 
l'elTulto delle promesse divine, o avrò pace, s» 
mi abbindona Apollo In seno di Teli, o vivr& 
sema qoesla dolorosa freccia, che via pm acuta 
infonde amarìssimi spasimi at più nusero de' cuori. 
Così dicendo percuoteva ^anelando il petto, « la- 
cersTa.i veli s» di luì avvolti; e pois* ÌBi'.aaHnìnòy 
aeax^altro dire, verso Io scoglio tmticst^e dal sa- 
Cerdote. Stia, «iceoote agitata dal furor divino, 
sciotea il capo^ corr-eiulo lungo la spiaggia pìe> 
Irosa ttel pelago fremente. LaseguiraiClilioviestOi 
e sorpreso dallo stupore, destramente a|^oggìaiK 
*}ola al 6>Dco: l^ndope, tarda seguace, «sdamava 
da Imi^ per.T^j|ùup«j^|k^i'BB '^ 'l' ^^'^ ooo- 
Sooiieiij^iJtsiptgì^Wi'f*^* ? l'aura 1» dissipova 
Tsnamnit» pr<)^jlt^. «d iofmltuose per Saflb) 
ta quale Quai non |ùii coBMia di sò otedeeiota, 
sì affrettava di giuDgera al bramalo adempinuiite 
degli oracoli 4aldùoaù ■ 
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CAPITOLO ULTIMO. 

Jl tolto éi ùeucaie. ' , 

GioBM ooù la fauiiulla si pFomootorio; 
quando vi fa >opi;a, «irò l'ampteu» ^Heoatle, 
johe frenevaao Botto estro gli seo^, rìmvpeodo 
^aaob»' immota BftlU coaaiJeRazUtfwdoUa «f** 
Teotevole slaouìo. Girò quindi . gU oodIu «tt«rritì. 
«l'ogiiì iolorno, e pt>i li rivolse alte msmoiie, ivi 
scolpile, di quelli che jH-ima di tei er«nai l«)ice> 
meDle getlati dall'alta rupe. I3ì poi aocoaUadost 
caotameole al nargjoe estremo di ^dl'a^iei^ 
stese ÌB fttwi, «AB tene palpitante, la palili^ 
Ironie, e vld0 con ribrttio, che l'antico impelc» 
deUe acque afe?a cwr«#e le radici del jDonte. 
^rf^B il mtt» «uao, cadente, nel mare» 
« il iluUo romomggiaiva nella proiboda peodicp. 
Si reBlrins« per orrore la misera faacictia, ri- 
Iraendo il passo Iremaole, e rioEiprì gii aicchi col 
Telo, per non rimirare soena cosi apayenleTolft. 
Giunse intanto Kodape, Don eensap^T^e per 
qiial fine ivi Tosse U smaniosa donarla: ma per^ 
dubitando di qualche dispcruta risoluzicne, poi. 
cbé la vide accnslarsi al lembo, di quella proioo. 
dilù, abbracciolla anelluosanteRte, appunto quao* 
d'ella rclrocede?a perorrorftdel veditto precipizio. 
SaTFo da lei si disciulse inquieta, ijgridandola, 
percbè la luibaase; ma non lasciando l'ancella 
di trellenerla e d'esortarla; io ti prego [disse a 

lei Saifo ) per la tua fsdeJla auticSj, k ^»le t'ia^ 
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duce ad errare meco infelice com[iagn3 3a 
tlelirit, di non inipedirnii IVserciBio du'eiicri riti, 
siccoDie da ine t noie il Oio doinkiaUire dì queste 
contrade, la di cui volontà or ora mi ha rivelalo 
il sauerdote nel tempio. Io qui dclibu invoi:are il 
?<ume -eome in luogo a lut sppcitilrnenle dedi- 
cato, e dove troverò, per qu.into spero, iilcon re- 
fi'ÌE;cri»al mio insoiTriLile ardore. Scostati ndiirtque 
al(]nim>o, io t« ne prt gu per t.i tua 'benevulenKa 
e per la mia iiiiserin, ori'le io possa I beramenle 
rnvocnre gli Dei, ed nl)l>idirli. Coai dicendu, te- 
nera insieme ed imperiosa, respinse l'ancella, In 

3-TiaIe sommessa esegni il comundo , ci edendo ali» 
i lei parole: e Clìtu seco lei laceiido si ritrasse 
in remote parte. Mentre eglino si al lontanavano!, 
la infelice iìiniinte vivolta al cielo ed y| mare, 
così dall'alta rupe sollevitndo le Lrnecia -e gli oc- 
chi lacrimosi pregi'»: propizii Numi, se da vai 
■ottengono pietà le amorose nostre .pene, per cerio 
non la potrete negure alle -mie, di «jnnnte miri 
furono le pm acerbe e le più tonnenlose. Kcuo 
che io sommessa aHe 'vemlelle dui cielo segno la 
voce degli oracoli drvini-, e ee In iftvolonlijria la 
inra colpa, mi oflVo sponlaneamenle alla pena. 
Che se mai queste arque saranno la mia tomba, 
io spei'O che la morte mia trarrà da -quel seno, 
Bpìetiito cOToe queslo-diitqiQ, alcnin sospiro: o se, 
come iiiqiloro, io 4orneró a questo lido sanata 
da' miei delirii, -non avverrà inni di'enlri nel 
mio cuore dÌ8Ìngar3nato altra liaintna insidiosa; 
ma vo' dedicnniii al rullo della casta Diana con 
la speranza di godere -nel snero silenzio del tempio 
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■gioia più tranqalUa, che nei fallaci conienti 
d'Amore. O Teli, accogli chi si geltn nel luo 
grembo. 13'sse correndo verso l' ctremHìi delia 
rupe,' deliberala di -gittarvisi^ ma giiiotn a ri\-6- 
de^e ifudia spitvenlusa profunililà, erlraltenne 
nivolóntari'ainente. itodope inlanla, che nell'ai' 
kalanaraì , oppo^jgìiila a Clito, vetgea spesso a 
là sotpeitosnmenle gli occhi, qafitidn vide qaél- 
I'MIo^ indizio -tnanileslo detlà^ Bua irriséra tlelRr- 
miòaaione, ^itJò con (jaaiSf^tlko lé-rXiiané^ 'dopo 
gli stenti 'ilei dìsaetroso Sfmlieroi, 'è MbilÉn^te 
Biosse Olito a tralieneHa. Saffo ii{hihq^'Ve^;endo 
acoperto il sno pensietó, é ■tAe gtt '* ilèo«*È*Ì!Ìilij 
jier impedirlo gli 'affèttoAi «ènjàéi^-^j^^f^^ 
}óro tnnù. Ma fbrae mtétiW «A^«1èi.%iÌBìAr 
U liinldilà -dil seBao «opei'ali ^'impulsi de^Ifl 
Religione, 4e Venere iinpIaceAiile persecutrice, 
con la sua ÌDvisrbile preeenzn, non fosse traila 
dalle liionde trecce un ago <l'oi o, con cui le trat- 
teneva leggi&drameule, e col qu^le pungeva il 
cuore -delli misera io r[iieiralt«, ■ctunpiacendorf 
con maligno sorriso delle di lei siiianie. li perè 
ié dolente 'fanciulla agitala da qiiéHu stimolo ir- 
ritante, quol giumenta punta d^ill'aculeo -ddl'ape, 
rivolse gli «mm al miiie, gitlù ni capo Ì\ manto^ 
MrioBe le palpfdire, e flosprrondo si nl^andonà 
per r indietro, a capiloh^liu Accorse 'Clito, e 
ttiirande gii: neH'^pio mare, milla vide; perchò 
la caduta impetuosa ddtt'alfo aveii tufTula nell^ac- 
tjiie la tnisera, che in dreve riapparve agonìz- 
Kaiite , e the invano lutla-ca coii l'onde prepotenti; 
£U4o« fama, che -a vjiBla ai IttUuosa si gHt«Ma 
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iti iD.ire, spiatoli dal desiderio di soccorrere lei, 
che eì fedelmente avea aeguìtata: ma vi perì l'in- 
felice urlando nel cadere ia uno scoglio insidìoao 
ino! coperto dalle acque. Rodope accorsa piii 
tnrdi e vacillante, vide appunto risorgere dal 
lliiUo la sventurata sìgnorn, e poi richiudersi su 
di lei iVstreiua onda crudele. Alla i^ua! -vista do- 
lorosa, priva dt;' sensi ella cadde sa la sterile 
rocca; e Saffo intanto sommersa nel fi>ndo avverò 
t' infausto oracolo,, che avrebbe estinto il suo 
trisjjo ainnre Qell^ acque (li Leucale. Che se per 
akr^ fu .qael salto |nìt', avTepturoso ( siccome ne 
facfsvaiio testimonianza le memorie irì iqài^ ) 
' ffit questa (u eslremn; perchè a lei non sembr^v^ 
miglior conforto la .implacabile vepdeU? di 
nere. Se pure non. v'ebbe anche par^ (q^^dtff 
funesta incredolilà netranimo ilella f^ij|(t3^;clie 
lì tratteoBe al primo slancip, do^ndofiiCoosiile- 
rarq «Ite il ea(;erilatele avea «jbiarainegteBs^resgp, 
phe il iii^^i^r ^ìfxijo .ttello spa.tepte«oIe atffi^, 
PflWfi^i^fiVpo,'" dflla ^wbiMopfl,,i;i!\fa ^orff9 

P(Mq.W?rPÌe, di Slra^Ì^«,^||C9pr|r^blff io qttpt|# 
una iailocia' ÌDsidip^^^,»»' $RÌc„d(mrnqM iaif^ 
eyeoto verifìcare -^^«^^^Jifiqiv^^, o^la .,prfv/.a 
( com era (jt^asi/ci^lio dover accadsrp a faDcìitUa 
inesperta del, minto). ella ;pui; troppo estingueva 
neds acq^^j Ifi; ja^ce, .(l!4>uo''ei e resUteado^ per 
incr.e.(t^p,e{t^tp,.aU 'impeto loTo,il.ril>rex»o della 
ij^ersia9e, e. l'orrore ,delt',eTÌtato pericolo nvrebi 
Aj^D. richiamala la meele a'. più sani pensieri. 
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la quale TÌreodo ddd ollenesti alcana alile pieià 
del tuo barbaro tiranno, e solo fosti compianta 
in morte cud larda ed infrattuosa cominiserszioDe! 
Che se alcuno giammai versò lagrime sincere mi 
tuo mìsero fato, io Eun quegli, il quale per la 
|)rima volta avendo svelale a' posteri tutte le lue 
lofelicilà, le ho non toeao prima di tatti} che 
più di tutti, comprese. 

Raccolsero Ìl giorno segaeDteì Borri del tnopio 
l'estinta spoglia, gettala sul lido dal flullsnt* 
mare, e l'oooraroDO di sepollurB. Quindi ì Hiti- 
leaesi aliarono ivi per pabitlico decnilo magnifiot 
tomba eoo r iscrìiione del caso; ed eressero nella 
patria quella dì lei statua, die tattora si Tede. 
La crudele nuova della quale aTTentara abbreviò 
i gii provetti giorni de' geailori, e rattristò quelli 
di Eutìchio, quantunque per benignità del cielOf 
« per di lai natura co^ Iran^llì a Mreai. 
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